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LA PRIMA 

DELLE CINQUANTA 

QVATTRO STATIONI 

DI ROMA, 

Da Pompeo Felic i raccolte da i Ragionamenti di 
M.Antonio Lazari, hora Vefcouo d'Amelia, 
& di M.Claudio Felici y 

Nella, quale, oltra il proprio Soggetto, eh* è del Nome, & della Definitione dei- 
la Statone, della conuenien%a , &• Differenza, che tiene con la Troccjjìo* 
ne, tir Rogatione, de i Benefici) di Dio, cjr delle Lodi, che perciò 
gli fi deuono, della Chiefa di Santa Sabina, doue è la Sta- 
tione prima , della Vita di quefla Santa , con un 
Ritratto d'una Vedoua Cbrisliana ; 

Si moftra,comc in Proemio tutto quclIo,chc nelle feguéti fi tratta. 
C.O N PRIVILEGIO. 




IN RIMINO, PerGiouanniSimbeni, M. D. L XXX VII. 
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AL SANTISSIMO PADRE 

SISTO CLV I N T O 

PONTEFICE MASSIMO, 

Pompeo Felici. 

OPPO una lunga Peregrinatone 
per li colli delle Scritture facr e, rac- 
cogliendo agni fa d'Herbolaio falu- 
berrime radici di falda fede , verdi 
herbe di ferma fteran^a, vaghi fio- 
ri di ornata deuot ione, virtuofi fi- 
mi di vera Religione, et perf et tifi-ut ti di carità intera, 
per comporne vn Antidoto potenti fimo control rab- 
biofimorfì, e veleni de fai/i Her etici, & vnvirtuofò 
Elettuario per r inaurare, & conferuare né P e deli l * in- 
tegra fanita Chrifiiana ; A * te Monte Alto finalmen 
U mi volgo , & fermandomi prima da lontano a rimi- 
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rare, contemplare, & ammirare le tante, £tf cofi rare 
doti dal Ciclo à te donate, a te m inchino , teriuenfio, 
te adoro , & non folo Felice ti chiamo, come perladie- 
tro ha fatto per diuin volere ognuno, che o con viua vo 
ce, o con la penna ti ha uoluto chiamare ; Aia Felici fi- 
mo, Beatifiimo, Santifiimo, con tutto ti Mondo di co- 
lere di Dio ti appello ; Pofcia Sperando col tuo fattore, 
che non fi /colia da quello di Dio di potere ritrouar via 
da condur a fi nel Opera dame incominciata a commu 
ne Beneficio di Roma , & del Mòdo tutto, àte Vica- 
rio di Dio in Terra le primi tie del mio pouero ingegno 
di noi amente offerì Jco. Non fi tiene per ben fatta l uti- 
le compofitione del Mitridato , b della Thiriaca^fc ap- 
prettati gì ingredienti non fi pongono per ordine in pu- 
blico, non fi di [corre, et disputa fòpra ciaf uno , non fi 
giudicale mancando i primi /empiici, fi fiano prouifti 
conucnientificcedanei, non fi collegia più volte da più 
periti Medici, & non fi da finalmente dal Protomedi- 
co licenza ali Artefice di condurre, fecondo le benojfer- 
nate Regole , il Medicamento k fine . Se tanta cura fi 
pone in quelle cofe, che per la fanita del corpo fi fanno; 
quanta vfar fe ne deue in quelle, che per l 'Anima fi ap- 
parecchiano ? L immortale al mortale fi propone, il fine 
al me ^o . Et io, che per la più nobile parte mi affatico, 
ogni cura deuo locare, perche l 'effetto ne fècce da confor 
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me all'intento . / /empiici da me raccolti fono fucce fi- 
namente i Telìimonif delle facre canoniche Scritture y 
le Traditionidi fanta Chiefa, l Autorità de fanti Qon 
cilif, &? de Sommi Pontefici, lEspofitioni , & le Ra- 
gioni de fieri Dottori J ficee danei fono i fritti d'ogni 
altro Autore, doue contrarij non fi ano a quello ,che fan 
ta Cine fi determina . La Tauola , onde fi veggono 
f er ordine gli Ingredienti fi pone difitto . JSl 'ho ragio- 
nato, & di fi or fi più volte con Dotti, & Cai olici inge- 
gni . Et altro a far e non mi refìa, che dal Protomedico 
impetrare licenzia di farei* Antidoto . Tutti i Fiumi 
corrono al Mare, come diffe l'Ecclefiafle, onde ripiglia- 
no il cor fi . 6t che altro fono le Scritture facre, che Fon 
ti, Riui, Fiumi, onde la Terra fi bagna, & fi feconda ì 
Affomiglia San Girolamo i Quattro Euangelifìiài 
quattro Fiumi, che efiono del Par adi fi Terrejìre, & 
fi come i Riui ingroffano i Fiumi, cofi tutte le Scritture 
canoniche mirano neW Euangelio . Ne a me fìmbrano 
altro i fiacri Dottori, che Ingegnieri, & Artefici polli 
à cauar fofii, a fabricar canali, a edificare Acquedotti, 
per rendere con Ihumore delle facre lettere quelle Ter- 
re feconde, che per effer prima troppo aride , b niuno, b 
pochi, b imperfetti frutti produceuano . Ma che co fa è 
il Mar e, doue tutti fi (carcano i Fiumi, & il cor fi ripi- 
gliano, fi non la Chiefa fanta ? la quale alle Scritture fa* 

ere 



ere dona indubitata fede ? Ben dicea Sant Agofììno, 
,cbe ali ' Euangelio fiefio non crederebbe Jèla Chiefia non 
gli l'hauejfie dato . Aia fi dal capo ha il corpo la Vita, 
Cf l 'operare in tutte le fite membra, Chi dubita, che dal 
capo della Chiefa pinta, dal Sommo Pontefice, dal Vi- 
cario di Chrijiom T'erra, nonvenghi l Approuatio- 
ne, o la Riprouatione di tutte le cofe ? Et principal- 
mente di quelle firitture , che per la fialut e dell' Anime 
fi fanno ì 

Tu dunque iTisto Qv\ NTO in tanto alto Alon 
te locato , & che, fi come non pub ejfere afiofìa la Qittà 
edificata fipra il Alonte, cofi £ ognintorno fittili fu 
inamente riuolgendo gli occhi, rimiri , et penetri quan- 
to al fanti filmo tuo Gouerno fi appartiene, con benigno 
fauore le mie Stationi ri (guarda in quefìa prima, & 
giudicandole utili al Popolo (hrifiiano, con fereno "voi* 
to appr oliandole, accr e fici l'ardire, tpronaildefiderio, 
Jlabilifiile fior^e, fi che l ingegno non cada a terra, & 
manchi fitto ilgraue pefo . (Jn sa che per voler Diuino 
non filano flati tutti gl'impedimenti, che hanno per più 
di venti anni quefìa mia fatica prolongata, accio eh e a 
te, dopo Dio, tutta la gloria fi renda della diuot ione, che, 
col ritornare in luce le memorie o (curate di molte Infii- 
t ut ioni antiche, fi accr e fiera né fedeli ? Non veggia* 
mo noi la Qonftitutione, da te fatta ? della Rinouatione 



delle Caselle nelle Bafiliche, & alcun altre Qriefi di Ro 
ma ? Gt a che mira quefia tua fanti fima ordinatane, 
fi non à fare, che apparendo chiara \i origine delle Sta- 
tioni, elle ne fiano con purità di cuore frequentate à per- 
petua lode di Dio, & de fuoi Santi, e falute de ere de ti ì 
Queftatoflo che dame fi e faputanon picciolo [prone 
me fiata à ripigliare l'utile fatica, come a me pare delle 
Stationi, la quale, quantunque pofii effère mancheuole 
per mio difetto , nondimeno potrà tofìo ejjèr ridotta al- 
la debita perfezione col tuo volere, percioche tutti ipiìt 
nobili ingegni, tutti ipiu deuoti fyiriti, i quali potrebbo- 
no dar mano alTImprefa à fupplimento de miei difetti, 
fono cefi ben noti à te, cofi pronti all'ubidire à ogni tuo 
cenno, che tanto i Buoni, e Dotti haifempre amato, et 
fauorito, come in te fi fi orge il colmo d'ogni chriftiana 
per fett ione, onde fii fòrmontato à tanta altera, non 
fuori del credere human o , percioche ogni tua cofa era 
frejàgio di quefto . Il Monte, per lafiiare le confi de- 
rationi, quantunque alte, & degne, de Boeti,non fi 
può egli dire, che fia quello eccelfò,doue appartatamente 
Qhrilìo conduffe Pietro , Giacomo, eGiouanni, (f fi 
transfiguro auanti loro , & non fino piene le fritture 
dell'alto Monte di Qhrifto ? Ma per farne raccolta in 
<vno* 

£t farà (dijfè £Jaia ? della venuta parlado di Qhriflo ) 
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nei nouif imi giorni preparato il Monte del Signore 
nella cima de Monti, & fe inalberà [opra tutti i colli, 
& concorreranno à lui tutte le genti, & an deranno a 
lui, et diranno tutti i Popoli ; Venite a [ce n di amo al 
Monte del Signore, & alla cafa del Dio di Giacob, & 
egli c infognerà le Jue vie, & noi camineremo per le fe- 
mite fues. 

Il Leone Rè de gli altri Animali, non cifignifca 
Qhrifo Re in tanti, et tanti luocbi ? La jlella, chi dirà, 
che quella non fìa,che fu mojìrata in fogno al buon Giu- 
feppe? Et cheli Sole, che l'adora, non fia il tuo buon 
Padre San Frane ejco, il quale fe in tante cofe fu a Qiri 
jìo conforme, ben potremo chiamarlo Sole ? Et che la 
Luna fi a la tua Religione , Madre fanti f ima , dalla 
quale pigliaci il latte della Dottrina, e "Bontà fpiritua- 
le ? Che le felle fi ano tanti Prelati, che con tanto giu- 
bilo t inchinano, te adorano ? Potrebbe/i comporre 
fin volume ampli fimo d intorno à tutte le cofe, che nel- 
l'Arme tua fi (corgono, & che dauano inditto al Mon 
do di tanto bene, che per la tua effaltatione riceuere do- 
uea . Ma che bi fogna infi fiere in quefto, ò del nome, 
cognome parlare, quando la virtù, che nell'opre fi fcuo- 
pre quefo ne prometteua ? Chi dubita , dicea Sima- 
co Papa, che non fa Santo colui, ilquale viene eleuato 
dTaltélQa di tanta dignità, come e regittrato alla di- 
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fiinttone 4.0. nel Decreto alcap. Non nos l O ' chi non 
conofie, che non fei flato poffo nella Sedia di Pietro, 
perche la dignità tua fi facci maggiore > ma per che ella 
ne diuenghi per te, quanto mai fu peri adietro al Alo n 
do rimar deuol(LJ ? 

Ecco la Vita tua tutta innocente, tutta font a, tut- 
ta esemplare à quelli , che gli altri reggono , & gouer- 
nano, che in tutti ifuot progredì ce lo dimofira. Le 
attioni non fino fiate fimpre talmente buone ; fatte 
in fimplicita di cuore alU prefenz^a di tutti coloro, 
che te feruiuano , tecovfkuano, da te il bene appren* 
dere defiderauano , che ogni fi [petto rimoueuano dal- 
l' antmo altrui , che tu gì amai tentafii di ritirarti in 
fecreto , perche di far co fa procuraci , che degna non 
fuffe d'effer faputa ? I penfien non erano fimpre 
fanti i & giufli? Gli affetti non erano puri, la con- 
uer fattone tutta honefla ? Quando hebbe alcun ma- 
ligno mai luoco appreffo di te, effendo per tale fioper- 
to? Quando non fu acr amente rtprefiquel, che co- 
ftuma dir male in ajfenz^a del profiimo ? Hauefli 
giamai per tuo commenfale ti fuperbo à Dio , a gli 
huomim odio fi , 0 di 'vtuer ti dilettafii con quello , che 
non fi fatiando giamai d'accumular ricchéXzje ter- 
rene , e tanto contrario alla carità chrifiiana ? Et 
non finiua in te fiejfola Vita tua; aguifa di quel mo* 

r*le, ' 



tale; cbé yié deforme Aristotile , ma come buon Eco- 
nomico alla famiglia rtfguardaua , come Politico 
al publico gommo . Quindi bai 'voluto fèmpre , che 
te pedano appreffo perfine tutte fedeli , che te feruino 
h uomini di 'vita tutta /incera , che non conuerfina 
nella tua Cd fa genti ingiurio fè ; che non ti compari- 
fa aitanti chi iniquamente parla . Et perche dalla 
Qttà del Signore fi ano diifterfi tutti coloro , che ope- 
rano iniquamente 3 per tempo hai coslwnato fèmpre 
di ammaliare i Peccatori , con marauigUofo effem\ 
pio là Ahfericordia congiungendo , & la Gìuftitia, 
riguardando con iurta con pietofo occhio nella Ma- 
tura, con Ì altra fèuer amente mirando control Pec- 
cato . Quefla tua Vita ( o San ti fimo Sisto) coh 
la quale hai co fi bene di paffa in paffo imitato il Sere* 
ni fimo Re Dauide, anT^ pure Qorifio alla cui imita- 
tione era quel Rivolto, quando, con l opere più , che 
con le parole y diceua, formando il Modello d >r vnbuon 
Prerìtipcjv * Y v . * 1 y .v.voi, ; \ : 
Mifericordiam, Scludicium cantabo tibi Do- 
mino, 

Quefla ( dico ) ti mottraua degno Vicario di Dio 
in Terra, & perciò di te sì e ffo non punto dimenti- 
iàndon ò 'Pofiòxbe alla fòli n? ita .giunge fti del Pon*. 
tificato riducendoti à mente, per lo U fogno di tanto 
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Gèyerno'.cti e Jcritto, s qui iu(luseft> iuftificc- 
tur adhuc, Tutto ti tuo ir/tento fi voltò a riformar 
l'opere, nfchiarari pénfieri , ripurgar gli affetti 
rin onar l'h oneste Amici ties . T>esJi opera a farti 
vna Famigliatale , che xion fia chifispicar pur pop, 
che non fia tuttaabCapù,cm.fimmaharmwia,con- 
formcjS\ ^yswTA u\\ Vi v*w<y> t * *w\vWtt 

Oh fi mi fofe lecito digredire , & nelle lodi pro- 
rompere, di quelli iUufiripmi , & altri , a quali con 
tanto giudicio fino commefii più importanti, maneg- 
gi; come fi faria chiara a ciaf cuna la tua prudenza? 
Ala che diro de primi faggi del tuo Gouerno ì Non 
fi fino veduti i Rei fuggire impauriti , i buoni raccon- 
folati per la molta Gtiéiitta, chepromeffa fieffequifce 
par fÒ7ipY*\ i La pace tra Fedeli fi sìabilifie col tuo 
arbitrio, & filo con fra Nemici dèi Nome.Chrifttarro 
fi apparecchiano le Armi ? I poueri hoggimaipiu non 
ftmpno ia famk, poiché con tanto affetto di carità fi 
frccur&^da te con ogni mè\o popbile labórt^anlg ? , . 
Gtoc étbbopik dtre? P L O di fanti f ima memoria ben 
fioperfi qùeflo con fpirito Diuino , quando al Colle- 
gio teaggiunfi de Qardìnali, perche, quafi vn altro fi, 
doppo lui gli fuccedeft à pafeere con pietofò affetto la 
Gregge di Chrijlo, & pereto migioua di credere, cht.tu 
^£vjNTO ne fia nominato, come eolt fu , & tu Sisto, 
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fia detto per volere Diuino , perche do uè più alto Jor* 
montar non fi può per li gradi delle Virtù in quefla 
Vita yfia dal nome auifato ciafcuno , che tu ne fci per* 
uenuto al colmo. 

La JòmiglianZja de nomi porge àme ancora occa- 
fione d'ardire di offerirti le mie Stationi , per ciò che, 
oue ciafiuno fi ferma , come il tuo Nome fuona , à 
contemplar te, che fermato in 'Dio à muri altra co fa 
volgi il p enferò , che a guidare fi cur amente al Porto 
la Naue da (Jori fio , al fuo Vicario, commeffa , cos), 
fan do io (òtto l'ombra dì quello tuo Aionte , verrò 
ripurgando le mie Stationi y con ffieranz^a > che fi da 
più alti luochi fi raccolgono f empiici di molta virtù, 
da quello ne poffa io hauer tali 9 che l'antidoto ne 
diuenga perfetto , onde aficurati i più fedeli Chrifi 
tiani dall' infidie del Dianolo, & de' Jùoi figuaci , ne 
cammino per la retta fìrada della deuotione al Cielo. 
JMÀ perche all'incontro la tanta tua Dignità mij]?a~ 
uenta , & mi auilifie la mia deboleT^a , Non da 
me flejfo prejùmo di accollarmi a tuoi piedi , & of 
ferirti hor a la prima delle mie Stationi, Aia col me* 
Zjo di quei due Prelati , a quali per altri ricetti 
fare , che ella fi deua ancora , offerendoti , quafi 
ber ha de 9 miei penfìeri quefla, per l'altrui mani, £5* 
protrato con l'Animo denoto a tuoi piedi Santi fi 
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fimi , quelli con puro affetto di cuore baciando , pre- 
go la Maeflà di Dio , che fi come ai maggior bi(ò- 
gno te ha per fuo Vicario interra eletto y cosi ti con- 
ceda in c/uejìo /ecolo longa 9 (f felice 'vita , £f per- 
petua nell'altro . 
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SONETTO 
D'intorno alla creationc di Sifto Quinto 
Pontefice Mafsimo. 

2 R AMO SO vn tempo il Mondo hebbe à la fine 
Degno fioccorfio al fiuo bifogno immenfiò, 
Di volontà rettifiimo, e di [enfio 
P a fior, à cui ogni Pajlor s'inchina. 

Sian, difife il gran Motor, leggi diuine, 
Cti à igiufli voti io dia benigno affenfiò, 
Sani vn Pajlor di vero amore accenfiò 
Profiondifiime piaghe, alte rouinc^; 

Indi indirò nel cuor celefie^elo 

Del fiacro Santo Conci/loro in Roma, 
E d ogni affetto human difgombro il velo. 

JEmoJìrò invn Moni Alto huom, che già doma 
La carne, fifià hauea la mente al Qtelo, 
' Cui del Regno doueafii ornar la chioma . 



D'intorno al Goucrno. 



QV ANTE mai far merauigliofè,e rare 
Di natura, e d ingegno Opre tra noi 
Dal primo di, chel Sol co i raggi fuoi 
Fe dijlinto apparer la Terra, e l Alare; 

Onde falir in pregio, e fon fi care 
Da i liti occidentali, a i liti Eoi 
Le carte, ond 'ban mille f amo/i Heroi 
Tanto adolcite le fatiche amareni 

Vince quejl 'una fola à i tempi nojlri. 

Olimpo, Atlante, Hercole , & Gioue è vano 
Quanto narran di voi gli antichi inchiofiri. 

Sisto bensì che 7 'del fomenta, in mano 
Lo feetro tien del Adondo, abbatte i mojlri, 
Rende tranquillo ogn intelletto bumano. 
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ALL'ILLVSTRISSIMO 

ET REVERENDI S- SIGNORE» 

ET PATRON MIO COLENDISS. 

nou>h * *pi;jfcJf.m*jS*/p3ì^ zittii 

11 Cardinale Aleffandro Mont'Alto. 



E iofento, IlluftTifTmo &: Reuercndiflìmo 
Monfignorc, che d.i!ia bocca deli\fteflò ver 
ho di Dio (ti detto; che il Senio, à cui vn ioì 
talento era flato dato dal Ilio Signore , tu co 
acerbo caltigo, Se meritamente punito,per- 
cheelTcrcitar non lo volle; Che demolì c- 
rario, le mi ftarò ociofo , quel dono, quale» 
òc quanto egli fi fia, in terra nalcondendo, 
che piacque alla Macftà Diuina di fàrmi,per 
checolUi^auo^erandomi faccitì maggior acquifto? Et le la de- 
bile??! del min indegno, &rmehipoiitionc del corpo noncom- 
portano,chc a più molimi (ludi, &c à maggior fortigliezze m'inalzi, 
& con più ìnduftriofo lauoro m'aflàtichi pergiouare àme fteifo 
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inficine , &: al profilino mio, dotierò io per quello re (tarmi del tu t- 
to, &c non far proua di quanto le mie forze s'cftendono ? 

Ed quoddam prodire tcnus , fi non datur vltra, ditte quel Poeta, 
animando le fletto àporfi nella Tua più matura età àgli alti ftudi 
della filofofia . Quando à più gentil lauoro , Se à più artificioio ne- 
gocio, non mi conofea atto , mi sò sforzato di fcriucre, comunque 
nò potuto il meglio, le Stationi , che di giorno in giorno corrono 
in tutto il tempo della Quarefima fino airOtrauadi Pafqua in Ro- 
ma; tutte quelle colè notando , & dichiarando, chepiùaii iòno pa- 
nne a co tal propoli ro neceffarie. 

Hòfchiuato a più potere di non immergermi nelle più profon- 
de Qucflioni , che nella làcra Theologia moucr fi fogliono ; fi per- 
che non veggio il mio legno forte da poter tanto ampio pelago var 
care; fiancò perche di poco giouamento misòpeniàto, cb'efler 
porti à coloro , per li quali principalmente mi fono mollo à fcriuc- 
re , il ditpntar di materie tanto alte . Di quanta conlòlarionc Ipiri- 
tuale, &: di che giouamento pofla efiere quella mia fatica a'deuoti 
Chrifiiani , di quelle colè facendo i più femplici accorti , che pochi 
rauentura fono viàri d'auuertire , & ifuegliando torio i più dotti» 
inuitandoli à fare in ciò più belle, 2>c vaghe confidcrationi , &: in- 
uitando egualmente tutti i fedeli alle Stationi con più caldo affetto 
di vera pietà, che per qualche tempo adietro non fi folcua, al giudi- 
ciò di coloro me rapporto , che lànamente lògliono le colè confi- 
derarc, con ferma iperanza, chedoue lamaluagità de rei troui il 
campo aperto da biaimar quell'Opera dairimperfèttioni, ch'ella ha 
riccu uta dal mio poco làperc , i buoni la debbano lodar almeno , & 
dagli alrrui morii difendere , mirando al buono , 6c (incero affetto 
del Ilio Autore; il quale non ti hà propoflo di voler acquùlarfi in 
ciò lode con eli ornamenti del dire, madigiouareàchilegge con 
l' Hi (lo ria delle cole narrate. 

M a perche ogni buon Padre tanto ama naturalmentc.i fuoi figli- 
uoli, che non iòlo mentre egli viuc gli nodrilce, eli adorna, glipro- 
uede , come può al meglio Tdi tutte le cole , che Difogneuoli fono 
perla vita, per Thonorc, 6c per la làlute, ma col mezo del Tcftamcn 
to ancora fecondo la fàntiflìma inftitutione delle Leggi procura, 
che doppo la morrc niuna cofa manchi loro, perche à le ftcllì polli- 
no eiìcr'utiii , &c al Mondo , te non iòlamentc fotto quella più fida 
tutela, &c cura gli pongono, che imaginare fi fiano potuto , ma con 
flàuilcono annoia vh F idei Cominùfario, eh* tutte quelle colè rac- 
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eia eflfequire , che nell'ultima Tua volontà fiano fiate difpofte, il qua] 
atto , perche riguardando una delle più carecofe del Mondo, Se 
più vniuerlàli è di fomma importanza da i maggiori Prencipi del 
Mondo, ancoà uolontà de minimi lorlùdditi confomma carità 
fi abbraccia , fino à pigliarti , &c ben creare nelle Corti loro quei Fi- 
gliuoli, che fiatigli tòno coli raccomandati. 

Io ancora , il quale , non tanto per iflinto di natura , quanto per 
dclìderio di giouare altrui , amoi Parti del mio benché debole in- 
gegno fon conftretto dopò quella cura, che per me (letto ne hò 
potuto hauerc, àporrc le mie Stationi (òtto la protettionc d'altri. 

Ma da chi pollo ipcrare più certa ditela alle mie fatiche, che da 
V. Sig. Uluitriilìma ce Retici cndiliìma, òc dalla Santità di Noflro 
Signore ? 

Al Vicario di Chrifto, &: al Sacrolànto Collegio de Cardinali tut 
te unitamente pare à me, che ficonuenghino le mie Stationi, le 
quali delle più iantc cofe di Roma, delle più degne , delle più deuo- 
tc, & Chriftianc trattano, &c à cialcuno de gHllu (trillimi , &: Reue- 
rendifs. quella delle lue parti , che portando in fronte il fuo Titolo, 
ò la fu a Diaconia , ò trattando di colàà le appartenente , pareria in- 
giunca cola à uolcrle ad altri adeguare , mà quella prima , alla quale, 
come in lunga (chiera , doneranno rollo uenir dietro tutte l'altre, à 
chi più debitamente li poteua dedicare, che à V. Sig. Uluflriiììma &C 
Reucrendiilima , &c alla Santità del Sommo Pontefice, donde più 
conforme al mio defiderio (pero, dopòrapprouatione, le ne tari 
degna la fatica, tro tiare l'aiuto iècuro , àc la dirtela certa ? E' pattata, 
come lemplice atto primo apprettò il Giudice Ordinario quella 
mia prima Statione qua, doue per la vicinità de i Luochim'è flato 
poflibilc lenza dalla mia Cura allontanarmi più di quello , che per- 
meiteli o le Leggi, arriuare < Mà di tutte Poltre cole, le quali , fe be- 
ne pollòno edere, come lpecchio à cialcuno , in ciaicunluoco ,pcr 
riformare Jaiùa Vita, e caminai e lecitamente al Cielo, nondime- 
no, perche più à coloro sappartengono, che menano la Ior Vita in 
Roma , riuocandoii alla vera diuotionc , da chi atpettarc le ne deue 
lapproiiatione , fuor che dal Pontefice Romano ? O* chi meglio 
può del Vicario di Dio in Terra far , che ogni difetto de miei ferirti 
li emendi , ogni error fi corregga ? Perche le il Sole, che co i fiioi 
raggi illuminando il Diafono, *\ ad un certo modo dalla potenza 
ali atto riducendo i colóri , donde dall'occhio le Ipecie di tutte le 
cole s'apprendono, è cagione,che non lòlo l'oro, e le gemme lì veg 
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gono rifplendcre da noi,mà anco fi che le minute arene , & vili pei 
Ce fcinrillando , quando co ifuoi raggi le ili ultra, (òmigliano à vìi 
occhi de i riguardanti l'argento, e l'oro , come non farà il PAPA, 
che tanto in terra tiene (òpra gli altri, come Vicario di Dio, la Sed a 
della fua Maeftà , &: ramo più rifplcndc nella Santità , &c Dom ina, 
quanto più luce il Sole d'ogni altro corpo risplendente , con un fol 
cenno, riuolgendo alle m e Srationi gli occhi , che per tale , qual'è, 
fi accetti da ogn'uno, quanto òdi buono in loro , & il mancheuolc 
per mia colpa tanto di grada riceua , che deprezzato del tutto non 
fia> 

• Era rufticaneo, & duro il parlare d'Amos Profera come di colui, 
chetrà Paflorinodriro alia politezza del dire no haucua dato ope- 
ra; Era lo ftilc rozo e ma! culto de gli A portoli ,& Dilccpoliifteflì 
di Ghrifto, come di Pesatori, vili hii omini , &.* idioti , Se nondime- 
no tantofplcndore hà darò à i ìcritti loro la Chielà fànta , che non 
folo ogni ienrenza, mà ogni parola , anzi ogni fillaba è una gemma 
coi! Ipìendenrc , &c di ramo valore, che illuftra, 6c arri echifee ogni 
Opera, doue fintamente Ila collocata . Turto il parlar di Dio ègta- 
to à Fedeli , mà quello è (òpra modo gratifllmo , che, illuitrato dal 
chiaro raggio de!la Catholica certezza , viene approuato immedia- 
tamente dal Sommo Pontefice Romano. 

Ma con che mezo poflb più iccuramentc pattare fino à i fuoi pie- 
di , per polarquiuiproftratoà terra, quefta mia prima Statione al 
fiio nome dedicata, Ce non con quello di V. Sig. Illuftriflìma Se Re- 
uerendiilìma , la quale, non tanto per la Congiuntione del langue, 
quanto per l'imiratione delle più predai e virtù , li fiede vicina ; O l 
come mi iàrà permeflò di arriuarc à tanra altezza , quanta Ci lcorge 
nel più elcuato grado della Prelatura , le non ui hà chi mi porga la 
mano, & mi ioli cui alquanto* 

Scorgeuafi molto defiderio di veder Chrifto Giesù in quei Gen- 
tili, che venuti con puro afletto al Tempio in GicrufaJemme , per 
adorar quiui Dio nella lolennità Pafcale , haueuano la fama del luo 
Trionfo intefà, ÒC nondimeno non erano cotanto ardiri di accofc 
tarfi à lui, pur con gli occhi, ienz'alcun mezo j Ma facendo con de- 
bita riuerenza à Filippo la volontà loro paleiè , fi relcno degni d'el- 
ici* condotti con l'intcrucnto di Andrea, &: di Filippo inficine al 
Saluatore del Mondo, àc di udire da lui alte, & nuli eriolè parole 
cella làlute, perche come de i Chori Angelici altamente parlando. 
LAieopagita ciicuoprc, & comeUmectclimo conia io migli an za 
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di quelli à i Gradi Fcdefiafrici (tendendo ci manifefta, gl'inferiori à 
Dio col mezo de Superiori sMianno da ridurre, accioche fia ordi- 
nato il progreflb , & à i Superiori non poflbno lenza i mezi paflarc 
gl'inferiori. 

E' molta lad ftanza boia dalla mia ballerà airaì*ezzaTpifcopaIe, 
òc ci a più molto alianti , ch'io foni fatto degno di enti are nella for- 
te del Signore, ma nond meno hauendo, come io C( niellò a quel- 
la guilà , che gli Angeli de i Chori infenoi i riceuono da i Superiori 
lediuineillulbationi, arrendono così perfetto il lorooperaie, da 



hauiito il lume , col quale hò potuto ued re quanto è da me f!a:o 
lcritto in quello, &: ne gli altri Volumi , & cPcndo dopò Ja lua pro- 
motione colmczo de.'la fuamano panato airordinc Saccrdora'e, 
hòprclo tanta ficurczza, mei cèdclla benigniti lua, die à mio vole- 
re à lui ne vengo , (èco ragiono, albergo, & ne riporto fan ori, & 
gratie. Con quello mezo adunque , che mcs'ofierifcc, &c molto 
conueneuole parmi, poiché hanno nella prima Gierarchia Eale- 
fialìica il Grado loi o i Velcoui , &* moftra. lanramente eflercitadofi 
nel Paftoral Onicio Monfignor Lazari , che degnameli re hi af òn- 
to a tanto honore , Confido UlultriiTimo &c 11 ere endilfimo Mò- 
fìgnore divenire con la mia prima Staiione fino alla voftra prelen- 
za, &c pailàrne oltre à i piedi del Vicario di Dio , con Ipe- anza di ot- 
tenerne quanto con deuoto affetto di cuore defidero, percioche le 
colui, che udendo ordinare l'ultima fua volontà , cflendo per non 
fare errore in colà , che tanto gli preme ricorfo al Conligl.o del più 
eccellente Dottore, che imaginare poruto fi Ila, le ne (la ce mento, 
quando da lui d i e fi lente, che tutte bene lòno ordinate le colè , &. 
èli fi da buona iperanza , che r.iuna colà Ila pc. mane ue ìècondo 
ch'egli defide. a, à tuoi Figliuoli; come non rimarrò io tutto con- 
tentò, le col fau ore di V.Sig. Ulultriilima Rcueiaidiiiìma (aprò 
chela mia volontà , d'intorno à quelle mie Starioni , lia bere ordi- 
nata, & che non fia per mancarle la lecuraprotettione^ poiché non 
lòlo come colà mia le viene inanzi quella mia prima Staiione , mà 
come cola fua niella, douendofi nelle debite difiributioni à i primi 
ailegnaie le cole prime , &: tperandofi dal Mondo tutto , che lì co- 
me ella glonolamente,oflei uando eli eflempij di S 1 S T O, li laida 
adietro di gran lunga molti altri nelnmitatione delle lue illuftri At- 
tioni, coli a gloria di Dio, & mantenimento di (anta Chieià , dia gli 
debbia finalmente doppo molti anni cfl'ere Herede della pienezza 
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ch'egli folle alzato à tanto honorc, 



delle 



delle virtù, & del Goucrno ? Di che pregando la Maeftà* di Dio , & 
che mi faccia degno d'elfcr connumerato tra iiioi Seruitòri, hu- 
niilmcnte m'inchino à farle riuerenza. 

Di V. S. Muftriillma &: Rcuerendift. 

, Dcuotiiìimo Seruitore 
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IN LODE 

Di Monfignor Illuftrifs. & Reuercndifs. Cardinal 

Monte Alto. 

G E Ài Ai E d'alto valor tanto di pregio 

Crefcon ben collocate a i luocbi loro, 

Che fanno , e illor splendor flupire, e l'oro 

Quei, che le mira, e l'artificio egregio. 
Dì virtù [ingoiar, d'affetto regio 

Scuopre in purpureo manto iljuo Tejoro^ 

E qual prende, tal dona alto decoro 

In me\o al Sacrofanto almo Collegio ; 
Tra mille Ifirti eletti un, cui comparte 

Dio, per far di lui ricco a tempo il mondo, 

Quanto pongratia dar Natura, & arte. 
Quefti veggio alleggiar moltanni il pondo 

Di chi hor mi fura a fello il tutto, e parte, 

Indi Jolo al gran pefo entrar fecondo. 



AL MOLTO ILLVSTRE 

ET RE VERENDISS- MONSIG- 

ANTONIO LAZARI « 
Vcfcouo d'Amelia . 
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iascvno, che uogli mantener fi 
in opinione di buon pagatore ap- 
preso ijuoi creditori, & acqui fi 
tare, bifignando nuouo credito, 
fichiua a più potere, Molto Mufl. 
et Reuerendipmo Monfignore, 
cUUfiiarfi couenire in Giudicio; 
ma venendo al tempo , o con tutto il pagamento , o con 
*vna parte almeno, rinuoua la partita; o fi pure tardò à 
mentre fi fiufia cofi accortamente, che ne rimane tacito, 
et contento il creditore. Percioche,fi come fino diuer- 
file nature de i Debiti, & differenti i cojlumi de i Cre- 
ditori, cofi fecondo il procedere di chi deue,fi ottiene tal 
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'volta dilatione.fouente s'impetra remifiione , & iJ?effo 
fi configuifie di hauere maggior credito . Il Debitore 
Evangelico, per lafiiare gli altri, haueua col doma dar e 
Mattone, ottenuta la remifiione di tutto il fuo debito Se 
fapeua col fuo con fimo vfaremifiricordia, et factlmen 
te poteua far nuouo debito, et io da cfuefio ejfempio mof 
fi f cono fiendomi molto debitore a V. S. Molto IUufìrc, 
& Reuerendifi. ne trouandomi al prefinte con che pof 
fi fodisfare all'obligo, non follmente le addimandoyche 
mi prolunghi il tempo, ma che mi/la anco di nuouo Be- 
neficio liberale. Sono di V. S. Molto Illuflre, & Reue- 
rendifl. le Stationi tutte, ch'io ho firitte, et nondimeno, 
ferche mi par e , che per altri rispetti fiano anco debite 
adaltri, la prego a f volerfinon filo contentare, che con 
-éfpejìa moneta io poffa pagare i debiti con altri contrat- 
ti, ma anco, come fi cojluma ne cambi, et recambi y fa- 
re à mio nome il pagamento. 

Maggior di fianca e dalla mia bajfiX^a, &f ofiuri- 
ta, all' Gccellentif imo & IUuflrifi. Grado de Qardinali, 
che non trouano Mercatanti cjuàgiu tn terra nel trat- 
tare i loro negocij . Et fi non mi e permejfo perciò di po- 
tere per me iieffò fodisfare ali 'obligo, ch'io tego delle mie 
Stationi per cagione del Titolo , che portano in fronte 
con molti Illufirifiimi & Reuerendifimi Cardinali, co 
me mi far a concejfo di potere ciò fare con la Santità di 
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Nojlro Signore, à cui tutto fi deue quello, che pergioua 
mento, & falute dell'Amine fi detta, & ferme ? Hot 
dunque poiché la molta benignità di V. Stg. molto Illu- 
Sire & Reuerendifi. tantomiajfecura (en%a ch'io mi 
emenda in dire di lei più di quello, che fi e tocco in quejìa 
prima, (f che vedrà to/ìo nella feconda Statione, Pafi 
quefla prima, eh* e come vn Proemio di tutte l'altre col 
Jtiofauore all' Illufìrif imo & RetierendtJL Cardinale 
Mont A!to,alquale ancora per ragione del primo luoco 
fi colitene, et indi alla Santità di S I s T o Qv into, 
dal quale l'approuatione principalmente riattende, & 
fe accrefcendogli oblighi con lei, non faranno le Stat io- 
ni ifleje bacanti à pagarli, con quella autorità di Qice- 
roncs . 

Ingenui animi eflcuimultum debeas eidem pluri- 
mum velie debere, 
& col defiderio di veder toflo à maggior degnità, con- 
forme a i meriti, portata V. Sig. molto IUufire & Re- 
uerendifima, mi quietar o baciandole alprefente con U 
debita r merenda le mani. Vi Monte Lic ciano. 

re mg 

%>i V. S. molto III. & Ttyer. 

Afettionat. SeruitortLj 



Tompeo Felici. 



fativi ^iwtT 



POMPEO FELICI 

Al Lettore. 
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E bene tutti coloniche allo Audio delle lettere 
fi pongono, non hanno un medefimo fine, ma 
diuerfo ncll imparare; percioche alcuni fono a 
ciò fare tirati da quel defidcrio , eh' è innato ne 
glihuomini, ondedifle Ariftotcle, che tutti 
per natura desiderano difàperc, altri fi lafciano allettare da 
quel pia cere, eh e pare, che Tempre quella fatica accompagni in 
modo,che la renda tutta dolce, & (oaue , & perciò fi dice , cho 

Dclettatio perficit opus 

& il Petrarca aggi un fé, 

Ch'altro diletto, c&imparar, non prono, 

Molti ritenendo di quel veleno, chencnoftri primi Parenti 
(parie il ferpente maluagio, quando gli difle, Eritis tanquam 
Di) (dente* bonum, & malum, tentandoli a preuaricare il co- 
mandamento Diuino, per (uperbia più, che peraltro ad impa 
rare fi mouono, perdiuenireà gli altri fuperiori; Non po- 
chi fono quelli, che dall'auaritia (pinti a gli (ludi fi danno,- Et 
fìnalmentealcuni non peraltro tentano d'imparare, che per 
potere a (e ftefli giouare, & almi i, ìlchc, quando bene fia rego 
iato l'appi tito in ordine a Dio , è affetto di vera carità : Non- 
dimeno il fine di coloro, che feri uono per porre nel publico 
le fatiche loro , per quanto a me pare è uno folo nel (uo gene- 
re almeno, perche niuno ve ha, (e non è più ch'empio, e mal- 
uagio, che dia in luce gli (critti Tuoi, che non penfi di giouare 
al Mondo con quelli . Bene è vero, che può quello defiderio 
venire mefehiato con qualch altro affetto , & può perciò l'ef- 
fetto cfler variato, fi come fi diuerfifìca ancora, fecondo che 
diuerfefono le co(e trattate, diuerfo il modo dello fcriuere, 
& diuci (o lo ftilc. Ma di tutte quelle opcrc^he per logioua- 
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mento de gli altri fi fcriuono , come fi può far giudicio quan- 
ta, c quale fia l'utilità loro, fc non fi prouano con l'ufo ? 

Più il corpo fi ftima,come dille il Saluator noftro, chele ve- 
flimen ta, e il cibo, & più di gran lunga 1 anima il fprezza, che 
il corpo. 

Quelli per tanto, cheper giouamento dell'anima fi affar- 
ono non per impirla di quella feienza, che la U, fecondo che 
dille l'Apoftolo, andare gonfia, & altera, ma ai quella, chela 
tè humile, & diuota caminare per le veftigie di Chrifto, & de i 
iuoi Santi , fono ramo più utili al Mondo, fc fanno ben rego- 
lare la loro opera t ioti e, de gli altri, quanto è chiaro,che i loro 
piogreffi fono nuolti alCielo, doucil camino de gli altri ne 
rimane quali femprc molto dubbiofo. Non mi dò già vanto 
d'eflèreio tale, che fappia con gli fcritti miei apportare à Fe- 
deli quella vtilità, che fi caua da chi fcriucl'Hiftorie dellecofo 
fatte con pieno ardore di carità dagli huomini pietofi,e fanti, 
ma perche ncllo.lpacio di cinque anni, eh' io dimorai in Roma 
fotto il Pontificato di Pio lill.hebbilugodefiderioditrouarc 
chi di quelle cofe fcriucfle,che mi parcuano neccflirie,nó che 
gioueuoli, da faperfi da coloro, che vanno alle Stationi, quan 
do cominciai più con la viua uoce degli Amici, che col volge- 
re le carte àritrouarne letraccie, mipofi nell'animo di fare 
quefta fatica, non fatta daaltri,chio fappia, di feri uerc di gior 
no in giorno le Stationi di Roma, ftimando,che doue altro di 
benenonmen auucniflc, potreialmeno mouerdefidcrioin 
altri di fare quello, ch'io tentaua con felicità maggiore. Et 
quantunque molte uolte, & da molti graui accidenti fia flato 
impedito, nondimeno col fauorc della diurna Gratia ho pur 
meflò infieme tante memorie di cofe diuotiflimc , & Chriftia- 
niffi me, che adempiano il numero di cinquantaquattro libri, 
quante fono le Station i, dal dì delle Ceneri , fino all'ottaua di 
Pafqua . Ma come pollò io accertarmi quanto quefto mio flit 
dio riefea utile al Mondo, fc non (e ne piglia (àggio nella pri- 
ma Stationc,cbc e come un Proemio di tutte l'altre* O' come 



fi potrà più facilmente uedere quello , ch'io mi propongo di 
fcriuerc, fl( più didimamente, fe io non ne pongo, come in 
unaTauoIa, tutte le cofe dame trattate alianti gli occlude 
Lettori, rendendo la ragione, perche da un lolo nome di Sta- 
tioncfiano moltiplicati tanti ragionamenti ? 

Primieramente dunque con loccafione^hc in quefto mio 
primo libro fi narra, 

Delle Srationi fi parla cercando donde il fuo nome fi dcri- 
ua, Qual fia la diffinitionc, Donde riabbiano hauti ta l'origine, 
Chi 1 habbia riformate, Comefi diuidono, A' qual numero 
afeendono, Quando più fi frequentano, Doue,& perchefia- 
no pofte, & cofe altre tali, Poi venendo à particulari, & ricer- 
cando donde poflaeflcre per metafora tolto quefto nome, fi 
fanno fecondo l'occafioni diuerfi diicorfi. 

Perche hora della Chicfi Militante parlandofi, fi dilcorrc à 
lungo Quanti, e quali fianoi nemici del Genere humano, 
Quando , & come ci aflàlilcano , Con quali armi , e prefidij ci 
polliamo difTendcre, Quanta fia la cura della Chi età (anta nel- 
rordinarcgli eflcrciti, elicggere i Capitani, fermare i prefidij 
munire le tortezze, & tutte l'altre cofe prouedere, donde fi 
poflòno dagli Auuerfàrij render fecuri i fuoi. 

Hora, moftrando, che à un tempeftofo mare fi aflbmiglia il 
mondo, fi fa uedere da quanti venti contrari] fiano agitati i le 
gni de i miferi huomini, che di uarcarlo tentano, & come nifi 
fommerghino tutti, eccetto quelli,che nella Nauicella di Pie- 
tro fi ri trouano,i quali, fu pcratc tutte le procelle, per uengo- 
no al porto della fa Iute. 

Talhora formandoti un Peregrino, che verfo il Cielo cami- 
ni, fi moftra di paflo in paflò quante ditficultà poffi incontra- 
re, Se come fuperarlc, per arriuareal fuo propofto fine. 

Alcuna volta de Giudici) fi parla, Quanti,c quali fiano,cofi 
i Secolari, & come gli Ecclefiaftici, cofi i Temporali, cornei 
Spirituali, & fi fa uedere quali fiano le inique calunnie, le be- 
ffe accufe, le falfe teftimo niaze, le vere prò u e, le dubbie di fefe, 
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i fecuri patrocini], l'inique fentenze, & le uere. 

Alcun'altra uolta de i Configli fi ragiona, & dei Concili j, 
con tutte quelle di ui fiorii, che riceuono aflìcgnando le cagio- 
ni, per le quali fi con uochino, & chi habbia l'autorità di con- 
uocarli, perche legittimi fiano. 

Et ri nal mente fi ragiona alcuna uolta delle recreationi,chc 
ciafcuno fi può pigliare honeftamente , fecondo il fuo grado, 
rimouendo gli abufi da i Religiofi malli marne te, poiché il no- 
me della Statione puòcflér traportato nella Chielà, ò dalla 
Statione militare, oda quella de Nauiganti, o dagli alberghi 
de Peregrini, ò da i Luochi, douc fi ftà in Giudicio, ò da quel- 
li, donde fi prendono i Configli , ò da quegli altri, douefi và 
tal uolta à diporto , che tutti fono (lati fouente con tal uocc 
nomati. 

Ma uenendo alla difinitione della Statione , perche una ue 
n'ha, che abbraccia tutte le Felle , & le Celebrità della Chielà, 
mi è parlo che Mattato bene di non lafciare adietro nelle mie 
Statiom il Trattato delle Felle, doue fi polla vedere Quando, 
da chi , perche fiano Hate ordinate, & con qual differenza , & 
comcollcruarc fi debbano con frutto fpirituale, toccando nel 
genere quanto à cotal materia fi appartiene. 

Puoi, perche la propria difinitione della Statione la collo- 
ca fotto la Proceflione, ncceflànamcn te delle Proceflioni, & 
delle Rogationi parlandoli, pofcia che fi e tatto conolccrc la 
conuemenza , & la differenza, che tra loro fi troua , fi fà parti- 
colare difcorfo delle Proccflioni , & delle Letanie , fotto que- 
flc riponendo il Trattato dcU'Orationc, con quella pienezza, 
cheti e potuto maggiore, & fotto quelle uno aliai pieno ra- 
gionamento delle ublationi, de i (acritici}. 

Ma, perche quella Procelfione, che Statione fi chiama , fi fi 
da una ad un altra Chiefa , per render quiui grafie à Dio dei 
Bcncfic. j nccuuti, tutte quelle materie me paiono degniffime 
delle mie Station i, 

Delle Chicfc, loro inftitutioni, & augmen ti, 

Dell'Ho- 



Dell'Honore de i Santi, & loro in terceffione, poiché no fo- 
to fono leCkiefe à Dio dedicate fotto il Titolo de Sati fuoi, 8c 
quiui fi loda Dio ne* fuoi Santi più frcquentemcnte,che altro 
ue, ma fi pregano i Sati ancora,cheà Dio intercedano per noi, 

Della venerationc delle reliquie, delle quali fono piene le 
Chiefcdi Roma, 

Dell'Honore, che fi deue alle Imagini, le quali par le Chicle 
c'in ninno à contemplare le attioni de i Santi, 

Dei Miracoli, ài quali riuolgendo il penfiero fiamo con- 
flitti à ringratiar Dio, che tanti Benefici), (opra Tufo della 
Natura hà conceduto al Mondo col mezo de luoi Sanri, 

Dei Voti, dóde ottenute i Fedeli molte Gratie fi fono moflS 
à edificare, ornare, riparare, & arricchire le Chiefe, 

De i Cardinali, & loro origine, & ampiezza, poiché le Chi* 
fe, che alle Stationi fi vifitano fono loro Titoli per lo più, ò lo- 
ro Diaconie, Dell'Honore, & 

Delle Lodi, che à Dio fi rendono, & 

Della ragione del dire i diuini Oifici j, 

Dei Bcncficij,non folo nel fuogcncre,ma in fpecic ancora, 

Di quelli di Dio, 

Et perche finalmente quelli, che ben difpofti uanno alle 
Stationi , & quiui fedclmctc fi efièrcitano in quelle opere pie, 
per le quali inftituite fono, confeguifeono la diftnbutionc 
dell immcnfo Teforo di fanta Chicla, non follmente 

Dell'Indulgenze fi tratta, 

Delle Chiaui della Chicfà, 

Dell'Autorità del Sommo Pontefice, 

Et di tutto quello, che à cotale diftributione fi appartiene, 

Ma fi ragiona à lungo ancora di tutte quelle virtù princi- 
palmente, con le quali fi difpone il Chriftiano à cófeguirc cofi 
importante premio. 

Quella e l'orditura delle mie Stationi nellvna delle fue par 
ti, percioche ciafeuna delle cinquantaquattro è in due parti 
diuifa, Prima, & fecondargli flami,pcr cofi dire, delle (ccóde 

parti 



parti di tutte, fuori che della prima,fòno i predetti, ma quelli 
delle prime Parti fono in ciafeuna la particolar materia della 
fua Chie(à, & del Santo, à cui è dedicata,con tutto quello,che 
puògiouare per eccitare nel Fedele maggiore diuotione, in 
andando alla Statione, formado ogni giorno il modello d'un 
perfetto Chriftiano , (òtto la con di none di quel Santo , la cui 
Vita fi fcriue, come per cflempio 
D'una Vedoua perfetta il primo dì, 
D'un perfetto Caualliero il fecondo, 
Il terzo d'un perfetto Corteggiano, 
con loccafione 

Della Vedoua Santa Sabina, 
Del Cauallier San Giorgio, 
De Corteggiani SS. Giouanni, & Paolo, 
& cofi fu cceflìua mente di giorno in giorno negli altri. 

Nèdourà parere fupcrchia quefta fatica in quelle parti maf 
(imamente, che fono fiate da molti Scrittori trattate , percio- 
che, fi comediuerfi fono gli appetiti, cofi conuiene, chedi- 
uerfi fiano i cibi , & i condimenti loro , òk io mi sforzo, doue 
le Materie fono ftate da Teologi trattate di aggiongerui tante 
autorità delle Scritture, & tate Hiftorie, che il diletto di udir 
cofe nuoue tolga via il faftidio della (arieti , oltra che d in tor- 
no a* medefimi iòggetti vò decorrendo di cofe pcrauentura 
non trattate cofi da tutti i Sommifti, perche delle Lodi, cheà 
Dio fi deuono, & dell Honore, 

Delle fupplicationi', dcTcmpij, delle Imagini, 3c ftatue, 
delle Oblationi, & (aeriti ci j trattado, tengo quell'ordine, che 
prima dilcuoprogli ingani u(àti dal Diauolo nella Gentilità, 
per farfe, come Dio, adorare, poi dimoftro quanto in figura 
i ù commandato nella vecchia Legge, pofeia ma ni tetto la veri- 
tà (àntamenteofteruata nella Legge fcuangelica,& finalmen- 
te getto per terra quanto hanno mai detto gli Hcrctici cótro 
la verità catolica. 

Potrei aggiongere, che con loccafione delle mie Station i fi 
ìll facilita 



facilita la via à molti d'apparare quelle cofè, che loro più ag- 
gradifeono , perche, chi non hà della lingua latina cognitio- 
n e, & chi non è dato per prò feilione allo ftudio delle (acre let 
tcre, non pone facilmente la mano à riuoltare i gran volumi 
della Teologia , & delle Hiftorie Ecclefiaftiche. 

Ma perche col faggio di quefta prima afpetto, che fi fàccia il 
giudiciodi tutte 1 altre, fenza toccar più oltre delle Materie 
particolari , che telìòno la Tela ordita • Afpetto da te beni- 
gno Lettore d'intendere s io debba per cornuti beneficio lafc 
ciar vedere nel publico tu tta la mia fatica , alla quale uiene ag- 
gio ina la Terza parte della dichiarationc dell' Euangcho, & 
della E pillola corrente di giorno in giorno per tutta la Qua- 
refi ma, fino all'Ottauadi Pafqua. Se iftimi la mia fatica à te 
profi teuole redine lode à Dio , & afpetta, che tolto ne venghi 
tutta in luce; fenò accettando almeno il mio buon volere, 

Erocura chi meglio fodii facci al tuo appetito, & vi ui lieto nel 
i grada del Signore. 
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DELLA PRIMA 

DELLE CINQUANTA 

QVATTRO STATIONI 

DI ROMA, 

Da Pompeo Felici raccolte da i Ragionamenti di 
M. Antonio Lazari, hora Vefcouo d'Amelia, 
& di M. Claudio Felici, 

Vocila quale, olir a il proprio Soggetto, fi rnojlr Adorne in Troemio, 
tutto quello, che nelle feguentiji tratta, 

Parte Prima. 

VAL E ejfer fùolecolui,cbe mentre 
lieto apparecchia tutte quelle co fé; le 
quali allungo uiaggio, ctieglifìhà di 
pigliare propofto, gli fanno bifògno, 
teme tuttauia, & fi va ritardando 
per la fatica antiueduta , & per gli 
altri difagi, impedirne ti, et pericolile a Peregrinanti 
occorrer fògliono. Tale apunto diuengo io nel preparar 
mi a fcriuere le Station i di Roma. Percioche con quel- 
la contenterà, che mi viene nell'animo di poter pera- 
uent uraper quefìa uia recare a più /empiici, ma deuoti 

A Clmf 
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Chrifiiani qualche fj?iritualgiouàmento , mi accompa- 
gna anco vn certo di f lacere, che da più parti mi sauen 
ta al cuor e, mentre me ne vo confederando, che può forfi 
ejfer limprefa , alla quale ni apparecchio , tanto Jòura 
le deboli for^e mie , & da cosìgraui incontri impedita, . 
che non mi fa lecito per modo alcuno di poterla condur- 
re al de/i derato fincj. 

Aia fi come ne la deboleT^a del corpo , ne il difetto 
delie f acuità , ne qualf voglia altro impedimento e co/i # 
grande, che r ritirar ne poffa dal finto fuo proponimento 
quel buon Vecchiar elio, che jìjfo nella mente fi hà,dipaf 
farne difìlotana Regione a Roma, per ueder, come di- 
ce il Petrarca, la fmbian^a di colui, eh* ancor la su nel 
Ciel uedere fiera, conciofa che meglio fa mancar nella 
vucammando abuon fine , che menarne nell'otio pi-* 
gramntegli anni ; Cosi non voglio io, per mancarne to, 
che fa in me di forile , o d ingegno , rimanermi dal mio 
buonpropofto douendorielcelefiefauorejperare, chef 
come con mio gran piacere mi ha concefo , che in gran 
parte quelle cofè udite habbia, che difriuere mipropon 
go, co fi tanto mi porger a d'aiuto, cheaperfettionef ri 
durra que fi opera mia\ sella e, come io mi ere do, per re- 
tar qualche giouamento all'anime de' Fedeli. 

Et ferina confumare in lunghi Proemi inutilment e 
\ ^ il tempo; 
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il tempo; Q? narrar à pieno come ne f offe a i ragiona- 
menti, cti io fon per fcriuere, data l'occafione, queflo fia 
per bora à baflan^a di dire, che l'anno della noftra Re- 
dentione 1564.. incontratomi il di primo di Quar e/i- 
ma in nu.Àdalatefa Gabuttojia mattina affai per tem 
po, doppo i confiuetifklutt. 

Horfia lodata la diurna Bontà ( difjenu. Jblalate- 
Ita ) ciò io fin pur fuori d'un gran fajìidio, Non fi afiet 
taua con tanto defiderio il Qarneuale dagli Inamorati; 
quanto io bramaua ciò egli fie ne parafe via tofìo , cofi 
era homai fastidito dal veder ogni ài tante mafihere, 
tante fesle , & tante c accie ; & quantunque io mi ri- 
trouafit ogni fera fianco di quefìi mutili piaceri, pareua 
nondimeno, che il d) figuente altro far non fapefii , che 
ritornare a vedere le vanita mede/ime , cofi mi rifpin- 
geua pure ti male ufi a vaneggiar con gli altri . 

Quefia mattina mi pare d l e ffer alle gerito d'un gran 
pefii & perciò me ne fino ufiito di cafia k buon bora per 
re crear ne anco un poco più l 'animo, con la dokél&a di 
queflo aere temperato an da don e buona peX^a à fi affo ; 
Cf ritornarmene poi a far qualche bene . Et perciò à 
gran ventura mi recaro,fivoifarete del me defilano pa- 
rere, ch'io fino, di goderui per due bore queflo tempe- 
rato aere folaT^ando. 

A 2 Di 
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Di buona voglia, rifeofì io, fero quefia mattina con 
voi fe Morrete, cheilnoììro filalo /la contrario in tut 
to a quello, che ui ha tanto faftidto recato quefii paj/ati 
gtorm . 

Hoggi e la Stattonea fanta Sabina ,fe ui vogliamo 
andare, io uifaro compagnia . Et quefia e Phora com*- 
modipma, chélmolto concorfo delle genti non cifeij la 
mente dal buono intento di far, come fi deue , or at ione 
à Dia. ? > K v ^ ***** 

Voi non mipoteuate propor co fa ( difegli) che più 
fojfe fecondo il mio uolere ; perche giufta co fa e, che ha- 
uendo fin qui attefo con tanto Jfudio à quefio corpaccio, 
fìcommcihomaia pigliar cura dell* anima, eccitando 
la mente per ogni via pofiibile aUauera dtuotiones. 
Andiamo pur via ferina dimora . Ma ditemi di gra- 
fia Se lo fapete , che co fa vuol dire Statione , perciochc 
quefia non hò io giamai fentita nominare, ctì io mi ri- 
cor di , nella Patria nofira ? 

' Quefia e (difio ) la dimanda , che a rru. Antonio 
nofiro Labari fece feo Nipote un giorno , che ne anda- 
vamo , come fiamo hora per far noi , alla St atione , & 
diede oc cafone a lui , & anu. Claudio mio fratello, di 
ragionare dintorno a quefta materia in lungo moke 
belle cofe per tutta quella Quarefima. 

y Hot 
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Hor dunque ( diffe rru. Malate fi a) narratemi ,fe 
non ut e noiojò, quefii loro ragionamenti, che co/i terre- 
mo più rtflretta la mente nofira a quello , che in quefti 
giorni Santificonuiene, & non ci lafiiaremo dagli oc- 
chi rapire ad altri penfieri . 

F arollo ( di fio ) volontieri , purché la memoria fia 
bafiante a poter riferire k pieno il tutto . 

Io uorrei ( incomincio nu. Pompeo, era quejlo il Ne 
fot e di rru. Antonio ) che 'voi prima d'ogni altra co fa 
me dichiarale quello y che quejlo nome di Statione im- 
porti, che alla Patria nofìra non fi ufa\ che già non mi 
penjo io, che in quel fignificato quejlo vocabolo fi pigli} 
che apprejfo Vergilio, oue dice^j 

„ Nunc tantu finus> Settario male fida carinis. 
6t noiforfi cosi commodament e potremmo nella nojlra 
lingua volgare tradurrti. 

„ Hor lesamente un feno 9 &vn ridotto 

„ Poco a* legni ficuro, 
Percioche quiuiper un porto, ò per meglio dir e, per una 
piaggia di Mare, oue poffona, benché non per farui lun 
ga dimora, non ejfendo molto daventificura , ritrarfi 
le Naui,Jì piglia quejla voces. 

Né meno, credo io, che ne dinoti qui quello nome, 
quello > che apprejfo gli Antichi fignijicaua ; perche fi 

ben 
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ben mi ricordo delle co/e, che l mio Precettore mi auer- 
tiua {òpra-quel luogo di Vergilio. 

„ Statione relitta 

„ Ipfc comcs Nifo graditili*. 

E lafciata la guardia, in compagnia 
Se n va di Nifo. 
Altro dir non voltila Statione, che il luoco, oue fòleua- 
no inuernare i fidati, che da moderni fi dice jìare alle 
fiamme, o neramente il luoco, dotte fi sìa in guarnigione; 
come fi dice; o più nerettamente ancora il luoco doue fi 
fall corpo della guardia , o quello, doue fi pone la fenti- 
nella; £f perciò dal luoco oue Jiannoiprefidif fono nomi 
nati Stationarij quei fidati . 

Piacemi ( difi&rru. Antonio ) che mentre tu defide- 
ri d 'imparare nuoue co fi, mojlri, che non ti fii di quelle 
dimenticato, che hai fiotto la difciplina Grammaticale 
apprefe, & acconciamente rendi alle voci latine il pro- 
prio volgar fignificato . 2Sfe mi marauiglio , eh e tu alla 
Patria non babbi dì quefie Statiom fentito parlar e Jper 
cioche quiui con altra voce fi nominano , come ben po- 
trai da tefìefiò comprendere, quando, & donde quejìo 
nome deriuato fia , & quello ch'eglifignifichi thauero 
dichiarato. Sappi adunque , che dal verbo (lare di no- 
ti filma fignificat ione fi derma il vocabolo detto ,&l'at 

to ifiejfo 
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to ijìeffò dello fi are dinota. Et fi come guelfo uerbo non 
filamente fignifca il non andare ,ò partir fi di luoco,ma 
anco pili propriamente dimostra lo flore in piedi , come 
dalle parole di Seneca potrefti hauer notato , oue egli 
diccj . 

„ Tu hauerefti ueduto quiui alcuni (lare, altri 
„ efTer' ingenochione,mà neUiino pollo à fc 
„ dere, o giacere. 
Co fi parimente Station e fignifca, b l'atto del non par- 
tir/ì, b mouerfi di luoco, 0 l'atto dello Jlarein piedi. 
Perche adunque nelle Stationi, quando da prima injii 
tutte furono ,come ti dirò poi,fijlaua, còme dicono al- 
cuni in piedi a render gratie a Dio de'Beneficij riceuu- 
ti, da quejlo atto il/or nome ne prefero. 

Et perche crediamo noi ( dijfe nu. Pompeo ) che fi 
fiaua allhora in piedi à far l' or a t ione? E or fi (figuitò 
f ubito 7ru. Antonio ) perche il con cor fi delle genti aUho* 
ra era tanto, come fi uedeanchoggi in molte [òlenmta, 
& deuotioni, che non poteuano ingenocchiarfi; & per- 
ciò fi mantenne poi per lungo tempo quell'ufi d'orare in 
piedi alle Stationi . O perche fi'conuiene, che quando 
l'animo è colmo d'allegreT^a y s'inalzJal Cielo , & di 
co tal (ita ejfaltatione dia fegno di fuori . Et perciò nel 
Concilio di Papa Martino fu ordinato (come habbia- 

rnoalla 
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moalladtfl.3Q.can.17.) chele Domeniche tutti i 
giorni, che corrono tra la Pàfqua di Refurrettione, & 9 
la Pentecofle, ti Popolo non singenocchiaffe, etgettaffe 
à terra nel far or at ione, come per fegno d'humilt a fifa 
negl altri tempi; ma in piedi coinvolto eretto fiatt endef 
fe alloratione,percioche in col ai giorni celebrano l'ade 
greT^a della Refurrettione del Signore. Quindi dice 
Gregorio, & loriferifce Guglielmo nel Rationale, che 
ne giorni di Domenica colui, che piega le ginocchia ora 
do par, che vogli negare, che Chriflofia refi/citato , & 
perciò, quantunque in tutto il tempo della Quarefima 
fidichi, multando à queflo il Popolo, Humiliate capita 
<vcflra Deo, & fi pieghino le ginocchia in fegno di vera 
humiliatione, nondimeno fi pretermette di queflo fare 
il giorno dedicato al Signore per la detta ragione. 1 0 ho 
tntefo dire (diffcnu. Claudio ) che quando 1 Pontefici 
pori e nano la Sfattone in qualche Chiefa , cofiumauano, 
doppo efferui andati in Procepone con tutto il Clero di 
jìar/ène quiui per tutto quel giorno ; & che da quefla 
flanz^a,che faceuano per lo jftatio d'un giorno in quel 
luoco, ne prefero le Stationi il norncj. 

Queflo ho 10 anchora "udito dire ( fegui nu. Ant onio) 
& 0 queflo fifiafo quello ; che di cofe tanto antiche 
quanto le Stationi fono, non popamo certamente co fa 

alcuna 



PARTE FRI M A. * 

aktitta affermare, douegli fcrittoriper quanto ho tufo 
io,fe la paffano ferina molte co fe dirne; A noi bafta fa- 
fere, che dal verbo fi are /la derivato il nome di Stai io- 
ne. Forfè, che chiamate fono cosi dallo (lare in piedi, che 
quitti faceua il Sommo Pontefccfo altri m fttoluoco, 
mentre imitando in ciò il Saluator nostro Giesu , in/e- 
gnaua il Popolo. Percioche egliflado m piedi predicaua 
alle turbe, come fapete,che in S. Gtouani aló.et in molti 
altri luochifi vede, & fedendo infegnaua a i Difiepoli, 
come fi nota tn S. Alatteo al j. donde ne la cofuetudtne 
uenuta, che predtcandofi al Populofiffia sii diritto, & 
infegnandofi k Sacerdoti fi Jìia a federe, & fan Pietro 
in ciò comincio ad imitar e il fuo Aiaesìro, come fi uede 
negli Atti al 2. Gregorio adunque il Alagno, che come 
adirete fu quello, fecondo l'opinione d 'alcuni, che infit- 
titi prima le Statiom, 0 le riordino, compofe anco l Ho- 
melie /opragli Euangeltj correnti, perche di tempo in te- 
po fi recit afferò in quelle Qitef, doue alla Statione il Po 
polo fi radunaua, et fino a 'venti ne recito eglijleffo; im- 
pedito poi dagraue paftone di flomaco, ordino chi que- 
jìo in fua <vece far doueffe. Onde può effer auuenuto, che 
da quello atto dijìare in tanto miniììerio m piedi, che 
perciò , come grandi fimo fi nota Jpeffo nella frittura 
Jant a, prende [jiiro le Stationi ilnomc^s. 

B Et 
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Et perche non potremo noi dire (figgionfi?ru. Ciati 
àio ) che "venuto ne fìa quello nome dall' ordinazione, 
c 'je fece Papa Simplicio ? Perche, come "voi douete ha 
uer letto, egli deputo le fettimane, nelle quali i Preti vi- 
cendeuolmentefiejfero fermi hora in San Pietro, hora 
in fan Paolo, hora in Jan Lorenzo per lo bi fogno de Pe- 
nitenti, & di quelli \ che haueffèro voluto riceueredfan 
to Batte/imo. Percioche fi ben noi non h abbiamo , che. 
quefio Pontefice, che fu più di cento anni auantiSan 
Gregorio, ordinale, le Stai ioni, nondimeno e gli può mol 
to beriejfere, che dalla fùa infiitutione elleneprendejfero 
il nome, conciofia coja, che da vriordination buona, ne 
fìc cedano fpeffo molti effetti buoni, aggiongendo fouen- 
te ipo fieri a i buoni principi/ de ifuoi antecejforu 

Da quello fiar fermo adunque di quei Sacerdoti, ne % 
determinati t empi, & dal concorfì delle genti a quelle 
Chiefi per gli e fetti predetti, ne potria ejfer perauentu- 
ra il nome dijee/o delle Statiom . Et quello ancora, fi 
beri io trono delle Stationi fatta mentione molto prima 
di quefio Pontefice ( diffe nu. Antonio ) confona in par 
te a quello, che ne dice Ifidoro nell' affegnare la defini- 
tione della Statione, dicendo, ciò ella e una ojferuatione 
di giorni , o di tempi fiat Ulti. Ma perche dallo fi are, an- 
tJ che dallo fiatuure,penfo, che quetta voce difcefafia y 

voglio, 
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voglio, che Pòmpeo fkppia, che quello, eh' egli di quello 
nome dtjfe nel prmapw delnosiro ragionamento non e 
tanto lontano dal propofito noflro, quanto egli forfè fi 
credeua. Perche fi come i Mauiganti, quando da qual 
che tewpcjla fopragiontifòno,fi uolgono comunque pof 
fono a qualche Porto, ò spiaggia, per faluare dalla pro- 
cella il legno loro, onde nel ^. della Geòrgie a 3 parlando 
Vergilio della fianca di Proteo, diJJL^ 
„ Deprarnfìs ohm ftatio tutiftima Nautis, 
„ A' i foiprefi Nocchiere! atra procella 
>, Fido, e li curo albergo. 
traduffe il Daniello . Cosi nelperigliofò Alare di quejìa 
vita fanno i Chrilìiani accorti, chefeorgendo qualche 
imminente pericolo, fi uolgono al porto della uera falute 
Gtesu, (f in qualche Chiefa unitamente riducendofi, 
quiui porgono prieghi à Dio ne loro bifògni , delle 
gratie riceuutegli rendono lodc^. 

Et che 7 nome delle Stationi pojfa ejfer da una cotale 
fimilitudine tratto, il veneragli È eda, fopra l Suange- 
Ito, che corre il Sabbato feguente ce lo dimofra, cofi di- 
cendo. 

La fatica dei Difiepoli nel remigare , & il vento, 
eh e loro era contrario, le grandi, & varie fatiche ne 
dinotano, che la Santa One fa Jofìiene, mentre ella fa 

B 2 l'onde 
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/ 'onde di quefio fècola, che figli oppone col fiato del/i ffi- 
ri ri immondi, fa ogni sformo di arriuare alla quiete del- 
la Patria celefie, come a f ecura fina Stationcs. 

Vera e, come Ifidoro dimoftra nel fi fio delle Eti- 
mologie può quefiafimilitudineefferprefaanco dall'al- 
tra fignificat ione , che Pompeo adduffe di quefio voca- 
bolo; Perche chiamandofi l'unione de credenti in quc- 
fia vita Chi e fa militante , per la battaglia, che del con- 
tinuo le conuien fare col mondo, con la carne, col Dia- 
nolo, ha bifògno, che àguifa d una efferato ben munito, 
& armato fi di f ponga , mettendo douc , & quando i 
pericoli maggiori fi fcorgono , i prcfidij , ordinando k 
guardie , & 1* fintiti elle, che con la lor diligenza veg- 
ghiando rendono al ptu che fia pofiibile tutto il Popob 
Chrifìiano ficuro dalle for^e, é' dall' infidie di quefti 
perpetui nemici dell' huomo . Quelli adunque, che fi 
ne vanno a deputati tempi a porgere con caldo affet- 
to di deuotione le loro orationi a Dio nelle Chiefi a 
ciò ordinate , altro che prcfidij non fono, à iìationari 
fidati , ò fe vogliamo più grettamente dirlo , afiolte*, 
et guardie di quelli, che nell'unione di [anta Chic fa fit- 
to lo fiendardo militano di Chrifio. Et illuoco, o il tem- 
po, à que fio fare deputato , altro non e che Statione y 
ò guardia. Et perciò fintiremo 3 che canterà Dome- 
nica 
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nica la Cine fa finta. 

„ Vtamur ergo parcius 

„ Verbis, cibis, & potibus, 
Sonino, iocis, 6c aichus 

„ Pcrftcmus in cuoffdia. 
Ter cloche quando /opra ftà maggiore il pericolo, Han- 
no più 'vigilanti gli accorti fidati, tutte quelle coje /chi- 
nando, che pigri, finnolenti, &? mal' atti a maneggiar 
l'arme gli poffono rendere, & guardando/i di non ejfere 
alla fjtrouifìa colti da gli nemici. 

Hor fi ( difie nu. Claudio ) che ne r efiera nu. Pom- 
peo contento , vedendo fi con le fiie prime parole hauer 
tocco vn certo modo il punto . Ala [e non che mi pare 9 
che quanto voi detto hauete nu. Antonio non habbia 
replicalo direi, che forfè il nome di Statione uenuto fof 
fe da quei flati , o fiatati giorni, che diceuano i Latini; 
Cf erano di prefifi, ne i quali il foreftiero shaueffe a ri- 




tte i quali concorrono dalle vicine Ville, £f Cajìella le 
genti, & nella Chic fa principal della Citta, come dice il 
nofiro Guglielmo, unitamente fanno or at ione a Dio, 
& conforme a queflo fi legge nel primo dei Re ali. che 
Elcana afeendeua dalla fua Qttà 9 ne i fìat ut i giorni per 

adorare, 



<M DELLA PRIMA STATION? 

Adorare, £f fantifi rare al Signore de gli ejfetciliin Si- 
lo, Et nel mede/imo al 2. che Anna madre di Samuele 
glifaceua "una tonicella, la quale gli por t aita né fiatuti 
di, accendendo con fio marito per facrifìcare l'bofiìa 
folenne, & il fuo voto. 

-^ N ri/' E/odo poi al i j. doue fi commanda la fo lennìtk 
della Pafiqua degli Aumiffiono quejle formali parole, 
Cufiodtes huiufiemodicultum fiat ut 0 tempore a diebus 
mdies. 

Et [e hauefii detto anco (foggionfe iru. Antonio ) 
che fiati facrificij fi chiamauano apprejfo gli Antichi 
quelli, che ogni anno fi faceuano in certi giorni deter- 
minati,^ erano cofi f ermi, ^ filabili, che mai per oc- 
cafione, che uenijfe non fi poteuano ne transfer ir e in al- 
tri tempi, ne tralafciarea differenza d'alcuni altri, eh? 
efii m ditti, cioè intimati nominauano, & fi poteuano 
0 mutare fo del tutto pretermettere, non far la fiato al 
creder mio fuor di propofito affatto . Ma nondimeno 
io che feofiarno mi uoglto da quello, ch'io dtfii da princir 
pio, che dallo filare fi a deriuato il ?iome di Stai ione 3 fog- 
giongero, come per ultima conclufione di quefio, che dal 
lo fi are con Chrifio quelli, che adorare conuengono,fia 
detta la Statione ,* perciò che ogni uolta, che fano dui, q 
tre congregati nel nome di desìi, egli in melo di loro fi 

ritroua. 
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ritroua . Et perciò leggiamo in San Luca, che efèndo 
congregati nel fio nome i Dtfiepoli, egli flette nelmez^o 
di loro, & cofi parimente in Jan Giouanni trottar emo 9 
Q? altroue pili volt c^>. 

C ìrijlo adunque, ctie la nera Station nojìra, per 
ciò quando erano doppo [a fua morte i Difiepolt tornati 
ape fi art, Stetit I e fus in littore, come dice S. Giovanni 
al 21, accioche alfuofìcuro d y ortoapplicajferù etti lalor 
Barchetta, (e ne (la con noi, ®? noi con lui ce ne fltamo, 
quando nel nome fio fantif imo congregati , facciamo 
quelle co f eh 1 egli, e con L'eflèmpio, & conia Dottrina 
ci ha infegnato, et che ma f imamente fi fanno in quelle 
Stationi; & perciò dijfe Ifidoro, eli elle fono <vna ojfer- 
uatione de giorni, 0 di tempi fiat uiti . Et a me pare, che 
con piti ragione fi debba queflo nome pigliare daliofer- 
uatione di quelle cof, che in cotai tempi fi fanno, che lo 
Jìare in Chieja, 0 in piedi, 0 ingenocchione, & eleuando 
la mente a Giesu.Jlarfine con lui : che non dalla deter- 
minai ione, 0 affegnatione di co tai giorni, 0 tempi: con- 
cio/la cofa, che i tempifiano flati deputati per quefle fan 
te opere \ non ordinate quefle opere buone per quei 
tempi: fi ben con ottimo giudi rio ha la Chiefa finta mol 
te co fi accomodate da far fi fecondo i tempi. 

Hor noi cifiamo ( dijfe rru. Claudio ) affai dintorno 

ali* 
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alla der mattone del nome portati k lungo; benché no for 
fi del tutto inutilmente potendo fi hauer aperta la mete 
a capir più facilmente la Difimtione della Station^ . 
Veniamo a confiderare hora mai le parti di questa de- 
finitione, che voi fecondo Ifidoro hauete affegnata . Et 
ditemi primieramente, perche egU dica offeruatione di 
giorni, & di tempi, come che i giorni non foffero tempi. 
Per giorno ( rifiofirru. Antonio) ha egli voluto in- 
tendere quello fpatio di tempo, che'l Sole fi vede effere 
fopra ilnojìro Oriente; perciò f e bene diuerfamente fi 
fuolpigliareildi ; nondimeno i giorni delle Stationi cofi 
s'intendono; & per tepo poi ha voluto dinotare la conti 
nuatione di più giorni. Adducono quegli autori leffem 
pio de i giorni del Digiuno fecondo l'antica legge , che 
erano la quarta, & la fijla feria, de i quali, come hab- 
hi amo nel! JEuangelio , intendeua quel Farifio, che fi 
vantaua di digiunare doi giorni della fettimana , & 
de t tempi del Digiuno ordinato per legge, & tnjìit ut io- 
ne de' Profeti in certe Jìagioni dell'anno, che erano il 
quarto, ilfittimo, Q? decimo me fi per cagione del for- 
mento >del vino, & dell' oglio,£f di quello parimente, 
di che fi parla neh 1 Suangelio , quando farà lo fj)ofo d ap- 
pretta de fuoi amici leuato . Ma per dire delle S rat io ni, 
u jt! fapete voi, che m alcune Qoiefe vi e la Sfattone uno, 

o due, 
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0 due, 0 pochi più giorni dell'anno difcontinuatamente\ 
& in alcune ut contwoua à certi tempi la Statione per 
molti giorni, & me/i? Ala ben mi accorgo, che non 
per conto voflro h aite te quefio dubbio meffo, ma perche 
Pompeo imparando k dubitare intenda molto meglio le 
cojè, di che noi parliamo. 

Dichiaratene pur voi le co/e, che ut addimandiamo 
( diffe allhorartu. Claudio ) & torni quejio à benefìcio 
di chifiuoglia. Et perche mi pare, che la defìnitione ad- 
dotta fia molto manca, & diminuta, non dijìinguendo 
le Stationi dalle Fejìe, da gli altri tempi ordinati 
dalla Chiefa, ne quali fimprefino alcune particolari 
ojferuationi, vorrei, che mi dùcette quello, ch'egli pro- 
priamente intenda, quando dice offeruationc^. 

Se noiuogliarno (rifiofenu. Antonio ) pigliar quejio 
nome di Statione generalmente , egli abbracciera feco 
tutte le fejìe, che la Qyiefa fanta comanda, et tutte le ce- 
Ubrith,chefi ojfiruaxo da Fedeli, perche nelle filennitk 
•kpunto concorre il Popolò Horijìiano à far or at ione, & 
fiarfi con Gtesù in quella Gote fa, cH e a quel Santo de di 
~cata, la cui fifa fi celebra. Et perciò a quefio hauedo rif 
guardo I fi doro genericamente ( per cefi dire ) difjìrìi le 
Star ioni. Aia ji uogliamo poi delle Stationi parlare pili 
grettamente, (jt come elle dalle fejìe, fi ben in giorni 

C feftiui 
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fefliui correno », dipìnte fono, diremo infiemc col nostro 
Durando, che la St attorie e una procefiionc, che fifiià 
qualche Cbieja per cagione di reder quitti grafie a Dio. 

Fermateui di grafia un poco ( dtp nu. Claudio ) & 
perdonatemi sio uipaio troppo molejio; perche fi la pri- 
ma Dtfnitione mt pare imperfetta: quefia mi pare, che 
implichi con&aditioncs. 

tiv* Sei fiio nome fi deriua dallo jìare y come voi mojìrato 
hauete, come può ella ejfer procefione? b fi pure ella e 
pr occhione , con qual ragione fi douerà ella nominar 
Statione,fi non fi afferma quello, chio die e uà dello fla^ 
tuto, o (latuito tempo ? 

Voi ( rifpofi rru. Antonio ) hauete dubitato molto 
accortamente. Ma d'ogni dubbio farete fuori, quand* 
io vi batterò dell'origine delle Stationi quello detto, di 
to ri Ho nel fondatore della noflra Patria letto. 

Egli nel Rationale de i ditemi Ofjicu,fcguendo in ciò 
Giouànni Beleth, eh e molto prima A$ itisfcriffe della me 
defima materia, dice, che le Stationi hanfio hauuto ori 
gine, quanto ali ' uniucrfale , dalla vecchia per clo- 
che, fi come allhora i Giudei, & con efi^ro molti Gen- 
tili ancora fi riduceuano infieme n } cllt maggiori folenni 
ta loro, che erano la Pafqua, (f U Pente co fle, ve- 
nendo al tempio, quiui redeuano le dMtegrat te à Dh, 

offerì- 
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ejfer iuano ilordoni, & faceuano t confati facrifcij, 
cofi fanno hoggi parimente i Chrtjliani,mafi imamente 
in Italia, che nella Pafqua noflra di Refurrettione, & 
nella fefia deli Emìf ione dello jj? trito Santo, concorro* 
no quafi tutte le genti delle prof ime Ville, & Calìells 
alla Ghie fa Cathedrale,fi come voi dtanT^ toccale. 

Àia quanto al par Scolare, hanno le Stattoni hauti- 
to principio da i Romani, i quali come potete vedere 9 
molto più le frequentano, che gli altri Popoli non fanno. 
P ercioche hauen do ef tot tenuto peri mter ce f ione dei 
Santi , il cui patrocinio richtedeuano ne i loro bifogni, 
d ejfer flati liberati da qualche grane male, o pericolo, * 
cheglijòprajìaua, in procefionefe riandauano alla Qote 
fa,cti al nome di quel Santo era dedicata, ti cui foffa-f 
£io acquiflato haueuano, &? quiui con allegreX&aJodi, 

gratie à Dio ne rendeuano. 

Dunque, perche il Popolo fi radunaua in una Chic- 
fa vicina k quella , doue ejfer dotte ua la Station e, & 
qntndi, vdita l'or anone, the per tal cagione Colletta fi 
chiama, fe nandaua proceftonalmete all'altra Chiefi; 
per questo fi e detto, che laStatione cvnaproceflione, 
e fendo ti nome di proceftone commune alla proceftone 
in fpet ie, alle Iettante, & alla Station^ . Ma perche 
i atto dello il are in piedi, come io diceua da prima, a 

• C 2 render 
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render grafie a Dio, che e il fine di quella finta opera- 
none più che l andare in procefiione, fi deue attendere 
nel darle ti nome, da quefto è fiata chiamata Stallone. 
jE> fappiate, che quejla differenza è tra le Stationi, & 
le Le tante, che noi Rogai "ioni nominiamo ; che quelle 
fono fiate ordinate per ottener dalla Adaeltà Diuina y 
gratta d effere da quei mali, o da quei pericoli liberati > 
tn che fi ritrovano gli h uomini ffteffc volte; & quelle in- 
fittiate fono poi per rendere all'ifìeffa infinita bontà lo- 
di, & gratie doppo i beneficij rtceuuti, la qual differen- 
za fi fcorgeua già, & dalle voci, che nelle procefi ioni 
$ufauano,& daglihabiti,chefi portauano,&* dalla 
maniera di itinere, che in quel mentre fi t eneua: per ciò- 
che oue nelle Letame fiporgeuanoprieghià Dio, & d 
fot Santi, fi portauano veile humtli, & lugubri, & fi 
feruauail Digiunò ; Nelle Stationi all' oppofito fi can- 
tauano le lodi del Creator e, fi vejliuano fecondo la qua- 
lità dei tempi quelli habtti tsìefii, che fi adopcrauano 
nel Choro : & non ci era alcun obligo di digiunare per 
conto delle Stationi. 

La procepon poi in spetie, (f dalle Rogationi, & 
dalle Stationi in quefio e differente, che alla [hiefa ifief 
fa, donde fi parte torna, & quiuifubito fi termina, per* 
che ritornato alla Chiefa il Clero, la proce filone è finita, 

non 
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non effendo ella per altro ordinata, che per una memo- 
ria, & rapprefentatione d* alcune cofi p affate, cornee 
quella, che fi f ala Domenica delle Palme, che ne ram- 
memorala Procefione, che fecero le Turbe, & tfan* 
c tulli de Giudei, quando Giesu ne 'venne fòpra l A fin a 
trionfando in Gierufalemme : & come fino quelle, che 
fi fanno le Domeniche doppo l Afcenfione, che quelle ne 
rappre fintano, che i Difcepoli di Giesu fecero, accom- 
pagnandolo nelgtorno, ch'egli afcefìglorwfi al Cielo. 

Ala quantunque fiano come ho detto, tra fi diffèrc ti 
le Stationiyle Rogationi,& le Procefìioni; Ellenondi 
meno in queflo conuengono, & fimiltfino, che tutte con 
beli ordine, & con deuótione procedono, 0 con voce fom 
meffa, 0 co aperta pregado ò Dio, ò i Santi, che interce- 
dano a Dio per noi,b cantado Hinni, et laudi, et perciò 
fitto il genere fi contengono della Procef ione già detta. 
6t benché le differeri^e addotte no fi ueggono fèruar firn 
pre a quefii nostri te pi, non ci deue recar marauiglia, [e 
per foucrchia negligenza, 0 per ignorala di quelli, che a 
quefle cofe atteder deueno principalmete, non fi faccia; 
per ciò che egli occorre ben fi effe uolte, che mentre d'una 
qualche gratia preghiamo il Saluator noflro,di molt al- 
tre, che già conceffo ci ha , ne lo douemo rin^ratiare : £f 
cosi alcotr*rio,cbe dotti dolo dell'ottenute gratie lodare 

($* bene- 
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£ft benedirete bìfiogni anco pregarlo, che di qualcti ai- 
Pro imminente pencolo ne liberi. , 

jEg/i e forila ( difiè qui rru. Claudio ) che <vri altra 
uolta v 'interrompa il dire ?ru. Antonio, perche battete 
detto, che nelle Stat ioni fi rèndono lo dia Dio, (f fi be- 
ne mi par 'vero diWvna parte quello, che nhauete det- 
to, che I ddw fi debba, & pop da noi lodare, perche con 
tinouamente dir fifitole da ognuno, Sia lodato Dio, Le 
firitture fino piene di quelle voci, le quali a Dio lodare 
c inuit ano, & Arijìot ile nella Retorica mofira, che pofi 
fiamo trouar propofitioni, me&i da lodare Iddio: 
Nondimeno dall 'altra parte mi pare il contrario; a che 
mi muoue la grande autorità di quello Filofofo, il qua-r 
le tant'alto è con ìl Juo ingegno fialito, che k tutti gli altri 
ha leuato la fi cranica di poter arriuare a quel fegno, no 
che trapalarlo, per cioche egli nell'Etica, douecon più 
/aldi, et propri fondamenti parla di quelli, chefifaccié 
nella Rethonca, dice, che Dio non e tra quelle cofie > che 
fono lodeuoli, egli ricercando quiui fe la Veli ci tifiti tra 
le cofie degne di lode, o tra quelle, che fino degne d : h ono- 
re, distingue realmente la lode, dall' hònore , perche la 
Lode e di quelle cofie, che ad altrifiriferifiono, l 'H ono- 
re tra quelle, che per fi fi cercano, la Lode e della virfifo 
l fonar*} K d*l* ( opere, la Lode ( (Kraddvrwco m^ue/fa 

luoco 
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luoco le difnitioni) e un parlare, che dimostra la gran- 
dé^a della Virtù, IH onore è figno di opinione bene- 
fattiua. Ne perche egli altroue difmfca l H onore, con 
dire, ch'egli è premio di 'virtù, dobbtamopenfixre , che 
pereto egli lo volejfe mojlrare per una coja Jiefifa con Li 
lode; perche le ragioni addotte il contrario ci dimofir st- 
ilo, ma cosi dijfe per dichiarare peraiuntura la defin- 
itone prima dell'honore, perei oche non cut furio , che 
facci altrui Beneficio, e degno dhonore, ma colia fio, 
che lo fa per amore della \ virtù . Hors Arifotile co fi 
apertamente dice, che la Felicità, Dio, che non ad 
altri fi ri feri fono, ma per fi Jìefii fi cercano, non fi lo- 
dano, ma fi honorano, come fìa quello, eh e voi questa 
mattina detto ci hauete, che nelle Stattoni Dio fi loda 
per t Benefcij, che Dio et ha fatto ? Benché per vri al- 
tra ragione pare, che ne anco honorar fipoft da noi Id- 
dio. P crche,fe dice Ariflotile, che atta virtù non fi può 
dar premio conueniente , pare che anco non fìa vero 
quello, eh 'è fiato detto, che Ihonore fa il premio della 
virtù, per che non arrtua al fuo merito, vorremo noi di 
re, ctì egli fìa conueneuole premio di Dio, non ui ejfendo 
alcuna proportione dal finito, all'infinito ? \ \ A 

Forti argumentt fono quefli (diffenu. Antonio ) et 
non dafempliceprofejforedi legge, & bifognerà, chear* 

co io 
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co io m inalai fipra la professione a 'voler rifondere; 
Ada non hauro, come uoi il fauorJt lato di chi e tutto al- 
lo jì lidio applicato della filo fifa, & /orride do guato me 9 
che tutto liana pendente dalle fìie parole. Di che accor- 
to iru. Claudio diffè 9 Se io ( nu. Antonio ) non hauefii 
hauuto da mio fratello in Perugia ( mentre l imo di noi 
alle Leggi daua opera, Ì altro alla Filofifia , & co- 
munte auamo injleme qua fi femprei noflrifludi) altro 
aiuto di quello, chiofiaper hauernehora, quando egli 
tutto intento al uofiro ragionamento, non cura di aprir 
bocca, non potrei ricordare Ariftotile, non che recitar 
poteri le {uè fentenT^e, & trarne argomenti . Non du- 
bitate di douere con più d'un filo combattere, & quello 
debolifrimo, perche chi poco 'vale nella fua prof elione, fi 
deue filmar e, che meno neir altrui vagita. Ma posìo, 
ch'io folti, qual'ejfèr vorrei, &* dourei molto uerjato,et 
valor o fi nelle guerre letterali, et hauefri l'aiuto non di* 
r o filo di mio fratello, che pili filale la penna, che U Uà* 
gua adoperare, ma de pm dotti , & eloquenti di Ro*r 
ma; pofloanco^chjoper.réflar fupertore, ernie vhi arra* 
gara emente prefume di sì troppo, non per meglio le co fi 
in legnate polder e, vi argomentaci contro; facile far eh * 
he a voi tl ribattere ogni colpo, & liberami da ogrfi afi 
fikifimlakro foccprfi : m&ttek proftfioni y nànfilo 
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perla viuacìtà dell ingegno, eh' c lode conia famiglia 
vojira communi, ma per quello, che e virtù vojira pro- 
pria, per l 'arduità degli ftudi in quella Qittà maftma- 
mente, che ne e madre appellata, & fitto Precettori 
cosi rari, i quali imitando voi altamente,fj?ero un qual 
che di vederuifalire a gran pajfo per la strada degli ho- 
nori da loro confeguitu 

Nonpiudigratia ( dijfenu. Antonio ) che quanto 
più ingorde , come fi dice, fino fabricate dalla fouer- 
chia affettione altrui le mifure , per tener conto deme- 
riti de gli amici, tanto pih fi veggono Fpejfo riufiir poi 
fcarfi quelle, che dilìnbuifiono ipremij . Niuno di noi 
afionde il talento, che Dio ci ha dato. Quello che voi 
nu. Claudio me augurate , 10 meritamente defidero à 

Ma ritorniamo al nofìro ragionamento; Il dubbio, 
che voi fatto hauete e molto ragioneuole, & ha pojlogli 
efpofitori d' Ari fio ti/e fiuente in gran p enfi ero per ri- 
vi giì: rio . Jida quantunque h abbino detto d intorno a 
ciò alcune co fi vere ,fino fiate nondimeno poco al prò- 
pofito del "Te fio d' Arili otile^ . Ogrivno fi affatica 
per efiorre le parole di quefìo gran Filofofo , douegli 
appaia a fi ìteffò contrario ; non- fi potendo alcuno 
ilare à credere , elicgli leggermente fi contradichi / A 

D Ma 
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Ala per non bauer tal volta pojjèduti i fuoi princi- 
pi/ , o per ejferglt dimenticati , fi lafciano molti tal- 
mente d'una difficoltà , nell'altra traportare, che non 
trouano pofcia la via da riufcirnc , Jenz^a guastare 
il \Teflo d\Ariflotile^ Hor come noi ci ricorderemo 
di quello, che nella Logica infegno Annotile, (f maf 
[imamente nel libro della Dimofirattone, cioè che al- 
cune propofitioni fono per fe, & propriamente uere> £f 
akre fono vere per accidente , ^ impropriamente^ 
ogni difficoltaci farà rimojfa. d intorno al dubbio pro- 
porlo. Non voglio entrare a dichiarar bora quante % et 
quali fiano le propofitioni per fe \ perche so, che a chi le sa 
di faf lidio farebbe il far di fior fi d'intorno à queflo, et 
a chi non ha per ancora apprefo quefli termini, poco uti 
le recar ebbe il parlarne in neretto, come ci couien fare 
in quefla oc cafone quafi d'ogni altra coja . Ala par- 
lando per conchiufiom , vi dico, che uera e quefla propo- 
fitione, Dio, et la Felicita propriamente , & perse fi 
honorano\ & vera e quesl ' altra anchora> Dio, & la 
Felicita impropriamente, & per accidente fi lodano. 
Et cosi parimente* auuerra , che facendo quel}' altre 
profitiom,l opere propriamente, et perse fihonorano, 
l opere impropriamente, & per accidente fi lodano . la 
Virtù propriamente, Qj y per fi fi loda; la virtù impro- 
priamente, 
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pridmente, & per accidente fi honora ; Tutte faranno 
^ere propofitioni; ma lamenta farà in alcune di loro 
propria, &f per fi, in alcune per accidente; onde mutan 
do 1 termini aiterebbe ti contrario. V< 
. Hor vedete come Dio fi loda dagli huomini, i quali 
quando lo lodano, intendano dibonorarlo, perche a lui 
Jìconuiene principalmente l'bonore, Soli Deo honor,et 
gloria . Ali 'huomo fi conuiene poi l 'h onore per ajfomt- 
gliarfi à Dio in quanto puh nel far altrui Benefici/; 
per cioche teniamo le cagioni, et iprincipij, onde vengo- 
no i beni, per co fi honoreuoli, et Diuine,fi come da/fai 
ira banda Iddio fi loda perfòmiglian^a, che ha con gU 
huomini; perche douegli huominiper l h abito delle vir- 
tù fanno agni volta, che pojfono Benefici] altrui, così 
Dio in cui fi ben no fino formalmente le v'ir fu morali, 
per /uà naturalbonta e largo dtjìributore defuoi 'Bene- 
fici/, nkperche die effe Artflotile, eli alla virtù non fi puh 
dare degno premio, nefegue perciò ^ch 'egli non fiailjuo 
premio, & che principalmente & Dio non fi canuenghi; 
perche no fi potendo trouare il maggiore di quefto, quel- 
lo Je gli da, che fi può per noi maggiore. Il che fi fachi- 
ro a chi uà effeminando le parti dell honore annotterete 
da Arifìotile, ch& fona i Sacrifìci], le Rammemora- 
zioni, il cantar ver/i, 0 recitar prò fe in altrui lode, 1 

D 2 Fremii, 
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Premij, i T'empì/, le prime Sedie, le Sepoltura, le Ima- 
ginf,gli Alimenti del publico, & oltracih l'ufiinz^ede 
Barbari, come l'inchinarfi adorando , il dar luogho, 
i Donianchora, i quali fino in pregio apprejfo tutti; 
per cioche fi vede, che non fi poffono per dar premio al- 
le virtù, per rendere il debito a Dio trouar mag- 
gior cefi, & per tanto diffe Aristotile, che l'honore è il 
maggiore tra tutti i beni ejlerni. Dunque s'io non min 
ganr/o;teJlapr ouato, non orante le autorità, & le ra- 
gioni, cauate da Annotile, che Iddio da gli huomini 
fi può , & deue lodare , et honorare , come per com- 
m un ufo di parlare fi vede ,fi conferma per le parole 
del Filofofo, & appare mamfeflo per le autorità , che 
fino quafi finz^a numero , delle fitcre Scritture^ . 
Ben e vero, che non fi efirime fempre la lode , l'ho- 
nore , che à Dio fi deue con le mejlefime voci, ma per 
diuerfi rispetti fi vfiano parole diuerfi; perche Reue- 
rire, Honorare, Lodare , Alagmficare , Glorificare, 
Santificare, Benedire, Adorare, fono termini, come 
hanno auertito alcuni , i quali ordinatamente con ag- 
giungere l'uno fuccefiiuamente all'altro, qualche cojà 
di più esprimano I honore dall' huomoà Dio douuto; 
non alt rimente, cheappreffo Arrotile fi vegliano que- 
fit tre vocaboli, Gloria, Lode, & H onore, hauervn 

cotalor~ 
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co tal ordine, che l'uno auan%a l'altro in alcune co fi, 
benché in alcun altre pop effèr auanz^to , & pereto 
fi 'vedranno tal 'volta in altro luoco altrimente ordi- 
nati ; perciò nel Cantico de gli Angeli, altr ordine ten- 
gono il Lodare, Benedire, Adorare, & Glorificarti. 
Molte altre voci ancora , oltra le dette , fi trouano per 
questo fignificare , perche nella Scrittura facra , 
n&i K Salmi [opra tutto fiamo multati a render grar 
tic a Dio , a esaltarlo , a confidarlo , k cantargli vn 
rtuouo Cantico, à giubilare in lui , & a fare forni- 
gitanti altre cofe , le quali fe bene qualche differen- 
za mostrano tra loro , nondimeno tutte ad vn me- 
defimo fine fin ordinate di rendere il debito honore a 
Dio. Potrei con l'autorità delle Scritture , & con 
l'elpofitione de Dottori fieri di/correndo, far cono- 
fiere apertamente il tutto ; ma troppo mi diportarci 
in lungo. 

A noi baila (diffe ?tl>. Claudio ) che quello ci di- 
chiariate al prefinte, che per l intelligenza di quello 
[oggetto fi richiede. Si e detto, che nelle Stat ioni fi ha 
da render grane a Dio, & dargli lode peri Beneficij 
a noi fatti. 

Hi fogna adunque fapere, quale h abbia da effere que- 
fia lode, cioè con che parole, in che tempi, in che luoco 

quello 9 
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et quello, che forfidour ebbe efer prima, quanti, et qu4 
li fiano quelli Benefici] per li quali lo dobbiamo lodare, 
& ringraziarci. 

Se noi vorremo (figuttb nu. Antonio ) di tutte quel 
le co/e, che dite a pieno ragionare, ci farà forfi molto più 
da di/correre, che non fi e fin qui fatto; et farà debbio, 
che non cimanchi il tempo, & fi vorremo pacarcene 
fiott o bremtà, temo, che no fa per reflarne Pompeo mal 
fidisfatto : il quale fuolejfer fpefio tantauido difapere, 
et curiofi, che mentre vuol \ intendere bene ogni mtnur 
t él$>* y reca fouente con le fouerchie dimande fafiidio a 
chi glie le dichiara . Et mi par merauiglia , ch'egli fi a 
fiato cosi patiente quefia mattina, che poche fate habbi 
parlato. Si fiarà alienato conia mente da noi forfi , & 
andato ripenfando a qualche fina inuentione, per porla 
in difigni, come fuol far fiejjò. 

Egli pare, difegli qui t otto, che l'vno, et l'altro di 
4401 fa fiato hora indovino* perche hauendo con mia gr a 
fi disfattane ivo fri ragionamenti v.diti, a tempo nu. 
Claudio ha de Benefici/ tocco, che io co la memoria del- 
le Gr4tiéi a quelli riuolgeua il penfiero, et dubitaua fra 
mejlejfo, donde auuenga, che ejfendo Hata, comeintenr 
♦ do, la lorfauola te /[ut a per far cono fiere , con gran di- 
letto^ gtommento, come fare, et riceuere i K enefi^ì/ 
c^;. ò fi deuono, 
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fi deuono, elle pano nanamente da Poeti con parole di- 
pinte, (f da Pittori de fritte co colori . Et perciò fe 
vorrete rru. Zio almio deftdertofidufarehora, mi (co 
pr ir et e il nelame primieramente della Fattola delle Gra 
tie, & donde attengale variamente le de fcr tuono, et 
dipingono i Poeti , & t Pittori, & poi mi direte j che 
co fa fa Beneficio, dia chi, perche > a cut, come, et quan- 
do fifiteci, & fi altro in parerà, che d intorno a quejìo 
Soggetto fepcref conuenghi, per meglio conof ere qua- 
ti, quali fiano i Benefici] da Dio rtceuutt , et per i 
quali nelle Statimi figli deuono render grafie, et lodi. 

.Ecco che e vero ( dijfe rru. Antonio ) quello, ctiio di 
ceuo della tua curiofità* 

Non fapete voi ( (oggiunfi toflo nu. Claudio ) che fi 
cornei modali* altro pullulano i rami dell' Arbore, cof 
fogliono in cotali ragionameti infirgere i defderij d in- 
tendere nuoue coJLj ? 

Lo sì) ( rifiofe nu. Antonio ) che fieffo mi fin ritro- 
nato doue per tal cagione, i dtfcorfì tanto dal lor primo 
principio fi fono allontanati, che a fatica, chi hauejfe uo 
luto per le tr accie, come fi dice, harebbe potuto ritorna- 
re a quello, & pereto bt fognerà pure andar nfecando 
qualche ramo da queff arbore del noflro ragionamento, 
fi vogliamo, ch'egli fa, anufrutttfero, che fiondo fi, & 

ne con^ 
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ne conuerra talmente compartire , co i pafi le parole, 
che il tempo non ci manchi per abbracciarci tutto . 

Che dubbio habbiamo noi delia mancanza del tem- 
po, fe habbiamo propofo d'andare a tutte le Stationidi 
quefta Ouarefima ? cofi dijfe nu. Pompeo. & figuì, 
Quello, che non fi può fyedsr e qucfla mattina, fi rtferui 
à domani, all'altro, & ali 'altro. Ne fi cefi da quefio 
<vtilifiimo Difcorfo prima, che tutto quello fe ne fia det- 
tole ci pop giouare per fare le Stationi con frutto fli- 
nt uale. Et cominciando dalle Gratie, ditemi, perche 
pm tofto fiano cofi nominate, che altrimente ; fi e vero 
pero, ch'elle ne dimojìrino la regola del far e i Beneficij. 

Tu 'vuoi ( diffewu. Antonio ) che col mio parlare fi 
augmenti il pelago infinito de Beneficij di Dio, tiran- 
domi a ragionare de Beneficij, che paffano tra gli huo- 
mini, conioccafione de ifigmenti Poetici; i quali pare, 
che poco, & al tempo nel quale fiamo, et al [oggetto, del 
quale trattiamo, fi conuenghino* Et dubito, che fi non 
fi pone regola al tuo dimandare, io non potrò tanto ftar e 
ri fretto in me ftejfo, che in breue non fia tra ff) or tato più 
lontano di quello, che bi fognaria, dalpropofito delle Sta 
tioni, & perciò farà per auentur a meglio, che tu lafiik 
nu. Claudio il pefò d'interrogare; il quale hauendo già 
feoperto il tuo intento, & fapendo con quai gradi fi fa- 

dia per 
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vliaper la fiala Me fcienzjc,fe ti ha contenuto nel par 
lare del nome, & della definitone delle Stalloni fin bo- 
ra; tifodtsfarà anco meglio, che da tefiefofarenonfi, 
preftt, nel trattare de i 'Benefici]: Se pereto nonparejfe a 
lut, che Me lodi fiparlafe prima; poiché quefia voce a 
fifa prima incontro nella defimtione^. 

Contento fi rru. Pompeo di quanto par ue à nu. An- 
tonio. Et nu. Claudio doppo alcune ficufe, accetto il ca- 
rico M'interrogare, & ' dtfe, Poco a me pare, che im- 
porti il parlar prima, ò delle lodi, ò de Benefici] , poiché U 
lodi per i Benefici] fi rendono, & i Benefici] mentano 
lode. E pereto fienTLA attendere altra ragione in quefio, 
per copiacela nu. Pompeo toflo, diteci perche fiano le 
Grane cosi nominate, & no guardate, che i t epi, & la 
prefa deuotione Mie Stattoni adaltro c'imitano, eh' al- 
le cofe poetiche, per che mi par di vedere, che molti fiacri 
Dottori fiargono ftefo de fior ipoetici, qualunque pro- 
fanai loro coponimenti, benché di Dio, come, per lafiiar 
Mtelliche difiutsdo contra Gentili furono forcati à co 
battere co l arme loro, fa fteffò S. Girolamo, per ricrea 
re l'aio da quel fajìidio, che jfuole apportar fpefo o a chi 
parla, e firme, o à chi ode, e legge le cofe continuat e, con 
uno file medefimo , perche (ògliono lefodefcìéle afiolt or 
fi con più diletto, appetirfico più auidttà, apprederfi 

E conmag- 
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con maggior gufto, quando fono fparfi di qualche fiore 
poetico, da coloro marinamente, i quali fono nouella- 
ment e ufiit i dagli ameni giardini delle lettere Immane, 

comefidic^ 

Egli eforXg ( dijft ttu. Antonio ) che alle fittioni de 
Greci fi porga mano; & purché non ci lafiiamo troppo 
trafior t are dalla vana loro eloquenza, non farà ferina 
qualcti utile il parlar delle Gralie, perche fi aprirà la 
via a cammare all^ntèUigeriXa de Benefici]. Et per di- 
re del nome primieramente, come defiderate, altro non 
dinota la voce gratia, che Beneficio, /coprendo, ci) egli 
fi fa, come fi dice gratis, cioè ferina mercede, ò premio 
dalla parte di chi lo fa ; benché daSa banda di chi lo ri- 
ceue, cideueeffère la buona volontà di rie ompen farlo ^ 

l'effètto, quando fi pop, con pari, ò maggior 'Bene- 
ficio : Onde nafee la moltiplicatone delle Gratie, come 
intenderete . Ouero il nome di gratia cifeuopre, come 
fia il Beneficio dal debito, & dal feruigio dipinto : Per- 
che vogliono alcuni, che gran differenza fia trai Bene- 
ficio, trai Debito, & tra il Seruitio. 

Beneficio ( dicono ) e quello, che dà vno ffraniero, et 
Urano e colui, che potea, non volendo, non darlo, finz^t 
ejferneriprefi. 

Debito è quello della moglie, de figliuoli, Q? di quelle 

perfine, 



PARTE PRIMA. 

perfine, cui lintrinfechel^a detta, comanda, che 
de nono porgere aiuto. 

Seruigio è quello dvn fihiauo, il quale la condition 
fua, et grado ha pojìo tn luoco, ch'egli non pub mettere 
in conto al Padron (ho ne(funa di quelle co/e, ch'egli gli 
fa. P erche dunque tralB eneficiante, il B enejìcato 
niun legame di natura, di legge, ò d altro, che di libera 
volontà,/! fcer ne, quindi auiene, che beneficio Gratia 
fi appelli; fi come perche egli, e di co fa buona, & fatta 
pergiouare altrui, come la voce iflejfa mani f e fa, riceue 
ilnome di Beneficio . 

jMÀ paffando alla fauola differo gli antichi, che le 
Gratie erano figliuole di Gioue, et di Eurinome, ben- 
ché alcuni vi furono, che di Bacco, & diV enere figli- 
uole le pofero. Et fi come differita fi troua tra gli Scrit 
tori, quanto a i Genitori delie Gratie , cosi parimente 
fi troua varietà, quanto al numero ; percioche alcuni 
dtjfero, ch'elle erano due fòle forelle, altri ( (f quefa e U. 
più communefcnten{à ) ne nominarono tre. Eujrofìna x 
Aglaia, e Taha ; altri finalmente vi aggiunfero U 
quarta . Ne vi mancò, chi ad alcune cangi affé il nome, 
percioche H omero ne chiamò vna Pafithea . Tutti le 
fanno Giouine, Belle, Ridenti, & Vergini, fe non che 
Momero le diede marito . Si dipingono per lo più ignu- • 

E 2 de, con 
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de, con le mani, & con le braccia tra loro intrecciate al 
lagni fa di chi mena carole, figurandone due con le f ac- 
cie, vna fola con le fi atti riuotte a riguardanti: Benché 
ad alcmi è piaciuto più il dipingerle veflitcj . Ma di 
queffi, altri gli hano pojlo in doffo veli cefi fot tilt, et traf 
parenti, che non impedi fono la vifìa delie carni motti, 
e delicate] & altri di veifigrofe, e /ode le hanno coper- 
te, lafciando ueder fole quelle parti, che fenz^a rofforc di 
vergogna f foglio no communemente mojlrare da tutti. 
Chi le fa con levefti, con la cinta flrette, et raccolte m- 
fieme', chi diflint e le pone, & con i panni difiolti, et on- 
deggianti. & in fimma vi ha chi le da per fiorta Mer- 
curio, & chi Apollo; benché alcuni faccino ilfimulacro 
d ' Apollo in gufa, che netta dejlra mano tega le Gratie, 
nella fmifìra l Arco, & le faette. Queffi fino i ritratti 
delle Gratie, per quanto mi ricordo hauer letto ; fi non 
uogliamo aggio ger ui ancora le fantafe degli S cult ori, i 
quali in legno l 'intagliano, le fanno le veftì dorate,i vifi, 
le mani, i piedi vogliono, chef ano d'Auorio, & ad 
vna pongono in mano una Rofa, ali altra vna certa co 
fa, che fimiglia vn dado, & atta ter&a vn ramufcello 
di mirto . 

Fin qui h aiien do di fior fi nu. Antonio, fi fermo al- 
quanto: Et ma. Claudio, Fot à bautte ( dife) lafciat o 

veder* 
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cedere i ritratti delle Gratie di quella maniera, che ue~ 
dere fi (òglwno da chipaffa, quando i Pittori fitto le cor 
tine fanno i loro lauoriffi à cafo viene alquat o apert o il 
velo, bi fogna, che hoggimai et [copriate del tutto rivelo, 
accio con diletto, £f congiouameto pof iamo rimirare, 
& lodare T eccellenza dell* opera, Perche, s'è vero, che 

„ Et prodefle volunt, & delegare Toqtx 
liifignerà finamente intendere quelT altro dett o \ 
„ : Pidtoribus, acque Poctis 

„ Quidlibetaudcdifcmperfuit equapotcflas. 
Et dire, che non a capriccio h abbino rari ingegni, come 
fono fati Homero, Hefiodo, Crifippo, Diodoro, Pan- 
fama, & altri, ritrouate, recitate, (f pofle auanti gli 
occhi altrui cosi belle muentioni. 

Vi fi disfaro ( rifiofi nu. Antonio ) fi quanto ne le fi 
nella mia Giouinét^a, non mi farà caduto dalla memo 
ria. 6t quelli che cojiituifiono le Gratie, figui figliuole di 
Gioue, e di Eurinome uolfiro perauetura dinotare, che 
o da Dio filo ottimo mafiimo venghino i ueri Beneficij, 
ò che almeno fen^a lui, cioè fin%a il fio aiuto fare non fi 
poffòno; & che bi fogna per far beneficij hauer molte rie 
cbéX^e, poiché no bajìa à beneficar altrui l 'alo filo, Que 
fio fuona il nome di Eurinome, che s interpreta larga pa 
flura. Ma quelli 3 che le fecero figliuole di Venere, &* dì 

Bacco, 



3S DELLA PRIMA ST A. TIONE 

Bacco, uolfero dinotar e, che i "Benefici/fino allhora ueri 
Benefìci/, quando per amore fi fanno, et piugratiofi ap 
paiono, quando con quella prontélz^a d animo fi fan- 
no, che fi fiol fcorgere né Gioueni, come fi figurano que 
fi dui Venere , 0* Bacco . Ouero accennar solferò, 
che niuna materia de Benefici/ fiiol effèr più grata a 
mortali di quella, che da quejlifauolofi Dei fifcriue efi 
fèr fiata almondo apportata. 

Pongono poi alcuni due Gratie fòle, perche il Bene- 
fìcio non può poffare fra minor numero di perfine, che di 
chi lo fa, et di chi lo nceue, percioche non fi può dire ve- 
ramente, ch'alcuno a fi Jìeffo facci Beneficio . Ne fra 
maggior numero ancora, douedofi nel beneficare altrui 
ufiare tata ficreté^a, che ne anco, fi e pofiibile, il bene-* 
jìcato ijleffo fi ri aite da. Di que(ìa tanta ficreteT^a ra- 
ro è quell 'efjempio, che di San Nicolo fi legger. 

Ma perche i più concorrono a dire, ch'elle fiano tre, 
bifògna per quejìe intendere il dare, il riceuere, et ilren 
dere del Beneficio 9 ò ueramente il darlo, driceuerlo, & 
il darlo, £f il riccuerlo infiemcj. 

Arriuarono alcuni al numero di quattro, inganati 
forfi dalla fòmigliarila, chele Gratie hanno con l'hore, 
con le quali conmene, che fi accompagnano fpcJfo,per* 
die i Benefici] alfhora fono più grati) & più apparenti, 

quando 
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quando Jorio fatti a tempo. Quindi è, che fi pongono nel- 
la de tir ad \ Apollo, & s'incoronai una di fior}, l'altra 
dioiche, la ter&a di <vue, la quarta di oliue, non ta- 
to per i/coprire cofi le flagioni deli' anno, che fono in cer- 
chio guidate dalie bore, quanto per mostrare con quai 
cofe principalmente Iddto ne facci il B eneficto della fita 
diurna prouiden^a, et come noi imitar lo dobbiamo fo- 
uenendo di queiìe cofe a tempo l un l 'altro . Et per ag- 
giongere ancho quefi altra coft notabile tn quejìo luoco 9 
poneuano coftoro le Gratie, ole bore, ole stagioni, che 
dire le vogliamo nella man de fra d Apollo, & nella fi- 
nijira gli poneuano l ' Arco, & [ e faette, perche ricono- 
feemmo in Dio la pr oritela del Beneficare, et la tarr- 
deT^a nel caftigare, & imparammo noi ancora a fare 
il famigliane* 

Dellanjarietadé nomi delle Gratie tengono alcuni 
poco conto », volendo, eh e ciafeuno le babbi nominate, co- 
me meglio tornatogli e bene, mafiimamente quelli, che 
rihanno parlato in Verfi,per che jtfir etti dalla necefiità 
del numero, hanno talvolta cangiati i nomi . Et non- 
dimeno par pure, ctì a propofito de Benefictj fiano in 
qualche modo i lor nomi impofii, perche Eufiofina Met- 
tanone fìgnifica, ouero allegrerà, e giocondità, con- 
ciona cofh 3 che gran contentézza d'animo finte l'huo- 

moda 
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mo da bene nel fare altrui Beneficio; Aglaia Snota le- 
titia, onero Alaefià, e venujià perche fi come e tutto He 
to in fi jìeffo il Benefattore, coffe ne moftra pronto, Qf 
lieto di fuor a negli atti. 

Talia dimoftra viridità, ouero piaceuòleX&a, per- 
che del Beneficio fi deue tener fempre frefca, & verde la 
memoria; perciocbe il Beneficato ad ogni tempo fi deue 
mojìrar grato del Beneficio riceuuto; et il Beneficiarne 
non filo, no deue mai per oc cafone alcuna pentirfì d'ha 
uer fatto altrui bene, ma deue effer fempre pronto a far- 
ne degli altri. Et per aggiongere quefi altro poco, Tut- 
te & tre con greca voce fi chiamano Charite,per dino- 
tare l ' allegrcX^a, che dal Beneficio nafie, cofi in colui, 
che lo fa, come in quello, che lo riceues. 

Quindi è, che tutti fanno le Gratie , Giouine, B elle, 
e Ridenti. Ma dicono alcuni. Che Vergini fino, volen 
do dinotare, che pura, (f fin cera deue efière l ' in tent io- 
ne di chi fa Beneficio, & di chi loriceue, o ricompenfa; 
per cloche fi il B eneficio viene macchiato, o corrotto da 
•alcuno affetto alla virtù contrario, non meno diuenta 
odiofo, di quello, chela Verginella fi facci, quando ge- 
nera di fi nell'altrui mente opinione, eh* ella fia fata cor 
rotta, come vagamente con la fimiglianz^a della R ofit 
-tipreffe quel Poeta y* 

» Li 
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1% La Verginella cfimil alla rofa , 

Ma perche molta è l'autorità di chi ad alcuna delle 
Grafie diede marito fi conuerr adire, eli egli fioprir ci 
volejfe pereto qual'effèr deue la natura del Beneficato, 
il quale, s e qual'effèr deue, di feconda natura, cioè gra 
to; riceuuto in fe il feme del Benefìcio, concepì fi e, et ren 
de tanto maggior Beneficio , chenonriceue, quanto e 
più nobil co fa vn figliuolo d 'ogn altra copi, che fi faccia 
in altrui Beneficio . 

Chi le fa ignude, 'vuol dimostrare , che tale deue e fi 
fère il Beneficio per fi jìejfo, che da ciafihuno pofifin- 
T^a impedimento alcuno ejfer veduto , ma chi le vette 
di veli fiottili , voi dimoSìrare la natura del Benefi- 
ciato , il quale , benché nel ricompenfare il Beneficio 
cerchi di coprire l opera fua, nondimeno, perche bra- 
ma di far pale fi la virtù del fiuo Benefattore, non può 
fare, cheinfiememente non manifeftì la fiua ifiejfa. 
La doue , chi levefii di fidi panni , volfie moftrare la 
ficretèX^a del primo à Beneficarti . Cefi chi difim- 
te le fece , figmficar voi fi , che il Beneficiarne deue, 
auanto a un non so, che tanto tenere nella memoria il 
bene , che ha fatto altrui , quanto tiene nel fino le co- 
fi, che vi pone, chi non ha cinte, o ligate intorno le ve- 
Ut. Et chi le fa bene conia cintola firette ci fcuopre^ 

F che il 
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che il B eneficiato deue poneregran cura, che dalla me- 
moria non gli caglia. 

Si figurano ingutfa dì chi balla perche, fi come, chi 
mena in giro carole, accorda coi [fuono, & la voce, & 
il moto della perfiona con molta harmonia, cofitl Bene- 
ficio in t ut te le fue parti conuien, che fi a comfiondente, 
& che in mun* co/a difior di , Et finalmente, fi come > 
quelli, eh e dannano in quefia maniera, come co fiumano 
molt o i Francefi, fanno, tenendofi per mano, come di fi 
fiefii, corona vaga, & gioconda; finita dtfiernerfi doue 
fia il capo, et il fin e della carola, cofi il Beneficio p affan- 
do di mano in mano, facendo cerchio, ritorna donde 
parti; finita che ben fi fierna da chihebbe principio, ò 
tn chi fini fi a; poiché i veri amici, che fili fino i virtuofi, 
etra quali foli p affano più fpeffo i veri Beneficij,fimpre 
più attribuificono all'amico, che a fi fiefii, & perciò ela- 
fi uno di loro più tofìo confeffà d'effer fato preuenuto 
dall'altro col Beneficio, che d'effer fiato il primo a far- 
lo. Quindi e, che l una delle Gratie fi dipinge con le Jpal 
le a riguardanti riuolte, & le altre, che i vifi dimofi Ira- 
nno; percioche il Benefattore cerca di occultare fi fteffò, 
e di fiopriretl merito del compagno, il Beneficato al- 
l 'incontro, b con l'animo, b con l'effetto mfieme raddop 
pia il Beneficio, fa palefie la virtù del fùo B enef atto- 
re. Cofi 
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re. Cofifi efferata nel fare,riceucre, & ricompense $ 
Benefici], l eloquenza con molta ragione; fi come con 
molta ragione fi fanno, riceuono, & ricomperi pino, & 
perciò Mercurio, che per l 'eloquenza, & per la ragio- 
ne fi fuole por fpeffò dagli antichi, fi diede da alami per 
compagno, & fior t a delle Grafie. Queff lilejfo può fi- 
ynificare illegno dorato delle jlatue delle Gr attener ciò- 
che quantunque fi a vile, £f commune frejfo la materia 
del Beneficio, nondimeno a tempo , & con pronteT^a 
prefiata, diuiene, come oro, di grande ifiima : Et ferina 
che il legno appaia, filo gli affetti puri, & lucenti, come 
auorio,fi puoprono tra quelli, che fanno, pigliano, £f 
rendono i Benefici] : i quali pare, che gareggino dijupe* 
rare in virtù gli uni, gli altri, come chi giocando a dadi 
contende di vincere il compagno, e perciò alTvna delle 
gratie fi pone in mano il dado . La rofa poi, et il mirto, 
che tengono l altre due in.mano poffono far intendere la 
vagheT^a, il grat odore, la viridità delle virtuofi at- 
ti om de i Benefattori. 

Fin qui hauendo difcorfo iru. Antonio, fi fermò al- 
quanto. Etrru.Claudio,Horvedete(dxjfe) Quanto 
ci habbia laura del parlar vofiro rifchiarato l'aere, 
difgombratalanebbia,che c impediua il mirar e i Bene 
ficif. Quanto s inganna, chi camma col volgo ? Credc- 

F 2 riano i 
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riano i più, che Mercurio per ciò fi accompagnaffe con 
le Gratie, perche fi doueffenel far e ti 'Beneficio ornarlo 
con par ole, conforme a quello, che dijfe tri T trentio colui 
Munus noftru ornato verbis quo ad potcris 
0* pure ci hauete tutto il contrario dimofiro. 

Troppo ciportaremmo in lungo (figgionfe nu. An- 
tonio) fi volemo de Benefìci] dtrc tutto quello, che cipo 
tri a Mercurio accennare, perche non filo fi fiopriria 
quanta eloquenX^ vfitr fi debba in afiicurar jpejjò UBe 
veficato,afcoprireilfuobifigno, et dimandare fecura- 
mcnte aiuto; in far parere, che poco fia quello, che per 
fuo firuigio fi e fatto; che di molto più egli è meriteuole, 
€f altre co fi fimili. Et all'incontro, che il Beneficata 
deue il fio merito ejìenuare, & filo la 'virtù del Bene- 
fattore e [[altare . Ma per lafiiare hoggimai quelle co/e, 
che ci afe uno di noi può per fè jìejfo dalle cefi già dette ri- 
prendere; come (aria, che la velocita di Meramo dimo 
fira, che con preflé^a fi deue il Beneficio predare, ac- 
cio fia più grato; onde nato quel detto, bis dat, qui cito 
dat, paliamo alle co fi più fidcj. 

Dunque (diffe nu. Claudio ) reggiamo le parti della 
definizione del Beneficio, la quale, fi bene mi ricordo, e 
quefla, pojla da Sani Ago [lino. 
„ Bcneficium cft beneuolaaftio tribucns,ca- 

i ;I ptansq; 
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,~ ptansq? gaudium tribuendo id quod agit. 
Che viene adire Anione, che come genere pare a me, 
che fi prenda in quefia defnitione ? Che non peni io, che 
di quell'anione fideue intendere, della quale habbiamo 
tante leggi, & delia quale apprejfo i nojlri Dottori nafi 
cono tante queflioni. V° 

Io so ( rifiofe nu. Antonio ) che per le diffcrenT^ ag- 
gionte à qut fio genere, intendete, che non fi piglia qui 
l 'atttont, come daGiurecwfidti, per quella fagiane di 
domandare m Gtudicio quello ±chi ra ciafiuno peruiene; 
o per lacaufa dedotta ingiudtcio . Ma perche meglio fi 
faccia mamfejlo, diro quello, che mi pare a propofito per 
la dichiaratwne dt s quefìa defimtione, et prmieramen 
te, perche vi fi ponga quefia voce di atttone per genere. 
Quejìo e quello, ch'io defidero, dtffe nu. Claudio ; Per- 
che più tojìo fi deue HHeneficio dire Attiene, che Pafìio 
ne; attefo, che molti confermo fpeffo di hauer hauuto He 
neficio dà chi non sa d hauerlo fatto lord ? Perche ( rifi 
pofe nu. Antonio ) iljBeneficio, conk fuona la "voce, che 
viene dal far bene, fi attende da chi lo fa, non da chi lo 
riceucs. Et fi e co fi ( foggi on (e nu. Claudio ) Perche 
più attione fi dice, che fattione ì Perche la <vocefat- 
tione ( rifiofe fubito nu. Antonio ) più al corpo firifert- 
fie 3 (f all'arti, che a/i mimo, & alle virtù, le quali 
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fono h abiti attiui dell'animo; conciofia co fi, che il far 
Beneficio altrui fia opera di gran dif ima virtù . Dun- 
que (feguito nu. Claudio ) non fi potrano in altrui be- 
neficio esercitare i corpi , £f affaticar/i nell'arti ? Si- 
gnor fi ( rtfpofenu. Antonio ) ma quell 'effercitio corpo- 
rale, & quell'opra prodotta dall'arie non e ti ^Beneficio, 
ma la materia del "Beneficio. I animo con che fi fa tutto 
quello, che fi fia in altrui giouamento, e quello, che fa e fi- 
fiere il beneficio. Dunque ( diffe nu. Claudio ) non bafla 
tifar altrui bene, per che fia beneficio, ma bifogna,che ui 
fia lintentione di far quel bene ? Ho detto ( rifpofi nu. 
Antonio ) che il far (Beneficio e opera di grandtfiima 
virtù. Et perciò con chiudo, che chi opera a cafò, quan- 
tunque l'opera fua rifiliti in altrui giouamento, non fa 
Beneficio^ perche come dijfe il Petrarca, 

„ Non à cafo è vircute, anzi è bell'arte. 
Bi fogna adunque, che a quefia attione, che Beneficio fi 
appella, preceda lelettione del bene, et perciò fi aggion- 
fc alla àcjimtione la voce beneuola ; perche niuno. vuole 
quello, che non fi h abbi eletto prima per bene. Si sa (dif- 
fe qui nu. Claudio ) & ehoggimat in bocca d'ognuno 
quella maf ima d' Ari ftotile, che Omnia bonum appe- 
tmt, JUa perche il bene ò è vero bene, b e apparente, et 
che, come diffe H or atto, noifiejfo 

" Deci- 
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^ Decipi mur fpccic redi 5 
Quale diremo noi, che/la il Beneficio, l'attionedintor 
no al vero bene, 0 quella, ctìe anco circa l'apparente ? 
A me par di vedere gran difficolta dall'una parte, 
dall'altra . Perche fe fi può eleggere il bene cofi appA 
rente, come il vero, nel fare i beneficij, ben fiejfo auuer- 
ra, che in cambio di far benefìcio altrui,fifara malesi . 
Et fe filo ha da ejfere il vero bene quello, che fa il Bene- 
ficio, chifi vanterà difapere far quejla e/et t ione fiera- 
mente ? Se vogliamo di (correre per tutte le Hiftorie, 
quanti pochi fauij ritrouaremo ejfere flati al Mondo ? 
Et fi e fimpre flato poco il numero de fauij, come può e fi 
fèr flato molto il numero de virtuofi, non potè do la vir- 
tù fiar e fingala fàpicrila? In ogn arte, inogni facol- 
tà, in ogni fetenza di tutto quello, di che fi parli, ofiriua 
il tutto è ripieno di lite, di quefiioni, et di difior die; on- 
de di tante cofi, delle quali fino ripieni i libri, et le quali 
dà Scrittori ci fi mettono inanzj per vere, niuna più 
vera mi pare, lafiiando di parlar perciò della fcrittura 
[aera dettata dallo Spirito Santo, che quelle parole di 
Cicerone, latet in ocultoveritas. Fino ali 1 hilìoria, che 
ha per figgetto il vero, è talmente 0 furata hoggi mai, 
per molte cagioni, che non fi ne potendo hauer pm cer- 
t eT^a, muoue à gara, (f a coment ione gli Humanifli, 

Che 
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Che diro di tanti H ?r etici, che hanno anco la chiara lu- 
ce del/e feritore Sante offufcata,per molti; ctiogmgior 
no fi vedono, come ciechi andar tentone, finalmen 
t e precipitar nell 'inferno? Et concedo, che fi pop hauer 
pure nelle morali feienz^e in genere la verà cogmtione 
de beni; chi e, che fi uanti di poterli ne i particolari cqfi 
difiinguere da gli apparenti, che niun errore nifi troni ? 
Piufott il vifia fi riclnede per rimirare le cofe minime, 
come fono i particolari cafi, che fanno gli in di ut dm no- 
jìripiìi minuti dell'arena del mare, eh' a vedere i generi, 
& le ipecie ajfomigliati à i monti, et ai colii. Sono i be<* 
n%, & i mali, come il grano con loglio mefehiati, che non 
fi può l'uno fueUere ferina fcarporir l 'altro . Sono come 
li fi e di panno Rettamente cuciti infieme, che per lo pih 
uolendofi difiaccare d'afiieme,fi guardano. Poi, dite* 
mi, fe foli i virtuofi pojfono far "Beneficio, Quanti fono i 
veri virtuofi? fi e vero, che le virtù "hanno co tal colà* 
'anz^a.infieme^cheliina non può fiore ferina l'altra . 
n fontina dimolte cofe, chi io potrei dtrcjnt, mi rtfirmgp 
ù ques to, che fe e vero, che tante conditioni, & votali fi 
richiedono al Beneficio, o niuno fe ne ritroverà , che fi a 
mai p affato tra gli huomtni, o ben pochi, & che quetti 
non faranno fiati perauentura conofciuti ne da chi gft 
fece, ne dà chi gli riceue, non che da altri . lo per me vi 

dico il 
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dico il vero, poco dianzJ mipareua di ejfcr quafi giunto 
alia corninone del Beneficio, & divederlo fyar fi per 
tnt tei attioni humane, ma hora mi fi e Iettato da glt oc 
chi di maniera, che non lo so riconofcere in parte alcu- 
na, non bauendo altro fìgno di quello, che fin hora ha- 
uete detto, il quale fi a n a fio fio nell'animo di chi lo fa,& 
può ingannarti. 

Le vofire ragioni ( riipofi nu. Antonio) non lieud- 
no dal Mondo i Benefici/ in tutto, ma fi bene gli fanno 
giudicare per tanto degni , & rari, quanto degne, & 
rare fino le virtù, £f le fidente, d'onde naficono . 
Et perciò, vi ho già detto, che il far Beneficio altrui 
■e opera di grandifiima virtù, che e fintenz^a d'Ari- 
fiorile , & * che, come meglio fanno i Chrifiutni, i ve- 
ri Beneficij ò vengono da Dio filo , ò da fuoi Semi 
per voler di Dio, percioche , oue fi troua la charità, 
che e la perfettione di tutte le virtù , non fi permei 
te da Dio , che fi troui ne mancamento in cognitio* 
ne , ne difetto in elcttione di bena^ , per giouare al- 
trui, xi&jm a 

Conchiudo adunque , che filo tra veri Chrifìiani 
pojfono poffare veri Beneficij. Et perche fi ricono fichi- 
no dà figni efleriori ancora, ecco il Gaudio , che non 
può fi are occulto, il quale ci dimojlra i veri Beneficij:. 

G Percioche 
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Percioche ilvirtuofò, mentre opera in prò d'altri il be- 
nedente una cotale dilettatane, che per natura no può 
ftare occulta, quantunque egli con molto ftudio cerchi 
di nafconderla altrui. 

me non par e ( diffim^. Claudio ) che i Benefìci] fi 
riconofehino per tali dall'allegrézza di chi opera ; per- 
che trouo fcritto de peccatori grauifìmi , che Utantur 
cum malefecerint , & exultant in rebus ptftimis . Et 
poi fi quelli, che parlando de beni, per che fianogli appa- 
renti dai veri rieonofeiuti , ci dijìinguono il bene dilet- 
tetele, & il beri ut ile, dal bene bone fio ; & non voglio- 
no, che la Mettanone, la quale pare propria del fenfò,fi 
fegua dia chi fi ha propojlo, viuendo fecondo la ragione, 
di abbracciare l 'honejìo; come diremo noi, che il gaudio, 
il quale nafee dal diletto, fia ilfigno del Benefìcio; s'è ve 
ro, che, come hauete detto, il far Benefìcio fia opera di 
virtù grandifima ? 

Il bene dilettetele ( rìfpofi nu. Antonio ) edx due for 
ti,& perciò di due maniere fora anco il piacere, che ne \ 
nafee l'uno, che all' honejìo e nemico, & fico fiar no può 
in modo alcuno ; l'altro, che con lui s'accorda fi fatta- 
mente, che pare, che finz^a ilare non pofii . Del primo 
non s intende nella definì tione del Benefìcio , doue dice j 
tnbuens, captans^ gaudi um , che implicherebbe con- i 

tradittione; 
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tradizione; ma del fico do ; perche [e bene molte attioni 
di rei huomini fi trottano , le quali apportano loro alle- 
greT^a, & mentre le fanno, & doppo, che fatte le han- 
no ancora, onde e ficrttto,come uoi dtcejie, depepmipec 
catori, che L&tantur cum malefecerint , & exultant in 
rebus pefimis, nondimeno le cattine attioni a buoni no 
portano mai, fi non difpacerc; et a quelli ftefii, che fi ne 
compiacciono, fi conuertono, quando chefia, in dolore, 
conciofia cofa;che per molte maniere fi può fioprire l'in- 
ganno, €^ far cono fi ere, che quello, che parea lor bene, 
non e cotale . JMa l'opere virtuofe fino accompagnate 
dal diletto, che ne prendono i buoni, mentre fi fanno, £5* 
recano piacere k quelli in prò de quali fi fanno. Ne ma 
cagiamai quejlo piacere, perche non può ilvirtuofi pen 
tirfi dell'opere buone, ch'egli ha fatto. 

Due cofi ( dtjfe nu. Claudio ) mi par che fi poffono op 
porre a quanto dite, la prima contro la definitione, flan 
te per vere le voflre parole, l'altra contro di quello, che 
hauete inferito vltimo. S'egli è vero, che l piacer e acco- 
pagniilvirtuofi nel ben operare; & che fi transfonda 
nel Beneficato, bifignaua dir prima, che 7 Beneficio ri- 
cenati piacere, & poi, che lo doni : Et fi Iddio fi penti 
di hauer fatto l'huomo, come e fcritto,perchenonfi po- 
trà pentire il virtuofo d'hauere Ubene operato? è egli 

G 2 forfi 
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forfi l %uomo nelle co/e, che fa piugiuditiofi,per cofi di- 
re, & più retto di Dio ? Et oltre ciò non vergiamo ben 
fieffo i Sauijpentirfi d'hauer molte cofe fatte ? 

A queìì * ultimo uojìro argomento ( diffe nu. Anto- i 
nio ) perche ci po tri a trar fuori del noflro proponimi Ho, ì 
rifiodo breuemente col Lira, che non fi pentì Dio d 'ha- [ 
uer fatto l 'huomo, ma con gli effetti mofìrò quello, che 
nellHuomo fi potria chiamar pentimento] & fu cali- 
go del peccato dellHuomo, & ridorma ; che fe penti- 
mento foffe flato il fio, non bar ebbe faluato Noe per la 
nuoua propagatane. Ne gli huommi r virtuofi 9 et fauìj, 
fe veramente col ali fono fi pentano giamai dell 1 opere 
lor buone, fe ben qualche fiata moflrano qualche difpia- 
cere no di quelle opere, ma che altri /' h abbiano prefi per 
occafione di trarne qualche male . Aia al primo, dico, 
chél Metto, il quale con l bone [lo fi truoua e di due ma- 
niere, l una de quali accompagna lattione inguifa,che 
per diffìcili che fiano, le rende facili, &*lefa condurre a i 
fine ; onde figliano a quetto propofito alcuni allegare il \ 
- detto d * Arifiotilc, chela dilettationeredeperfettal ope 
va, come fi fiorge in tutti i ftudi , & mafiimamente in j 
quello delle lettere, l altra è quella,che rifùlta doli* opera j 
fatta, percioche chi è, che non fi rallegri dell opere vir^ I 
tuo/amente fatte ; & allhora fopra tatto, quando per | 
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rutile d'altri fi veggiono effer fiate operate ? Ala perche 
colui, che fi il Beneficio, je beri e il primo a riceuerne il 
frutto del piacere, nondimeno lo deue tener celat 0; accio 
che non paia, cti egli habbi operato, antiche rio, per am- 
binone; & U Beneficato dall'altra parte fubito, ch'egli 
ha Ì animo del "Benefattore fcoperto,deuemofirarel'al- 
legreX&a>che ne finte, non filo perche egli fra fiato fiima 
to degno d 1 effer fiato Beneficato dà huomo da bene, ma 
anco per redergline merito, col fare altrui manifesìa la 
fiavinu, &farglwe r accorre doppio frutto di gioia, 
£2* interna, et efierna; per quefio fi è detto, che l'att ione 
prima porge, & poiriceue allegreT^anel Beneficio. 

Habbiamo ( diffr nu. Claudio ) intefò hoggimai tut- 
te le parti della Definitone del Beneficio. Ci refiano fò- 
lamente quell'ultime parole della D efini t ione, tribuen- 
doidquodagit. 

Per tanto diteci nu. Antonio quello, ch'importano. 
Stimo ( rifrofi nu. Antonio ) che aggionte *vì frano 
quefie parole, per fare diflint 0 meglio il Beneficio dall'ai 
trcuirtuofi attioni . Percioche il Beneficio, come già 
<v$ ho detto e bene ,che frfà, & bora <vi aggiongo , che 
fi applica, à giouamento d'altri, percioche fe l'attio- 
ne non e con intentione , &f applicatane ad altri , non 
è beneficio , fi non fi applica la propria anione 3 

& non 
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€f non l'altrui, perche per effempio lo [colare, et il Dot 
t ore mentre fludiano, operano uir tuo fornente, ma non* 
dimeno non fanno Beneficio, fe non quando fi volgono 
ad impiegare il loro fludio alia di f e fa di chi conofcono ef 
fere iniquamente oppreffo . Et il fèruo , che porta altrui 
ti dono, che manda il Padrone, non fa Beneficio con la 
fua fatica, per che l'attione, & l operazione non e fùa in 
quanto fùa; ma del fùo Padrone, al quale è tenuto obe- 
aircs. 

Noi intendiamo hoggi mai la natura del Beneficio 
(dijfe nu. Claudio ) cofibene ci hauete dichiarata la fùa 
definitone; & fcopriamo in parte quaVeffer deue UBe- 
neficiante; perche ejfendo il Beneficio, come detto haue- 
te, opra di virtù grande , ne potendo effèr virtuofò colui, 
che non opera con cognitione, &? eie tt ione, ne fegue, che. 
colui, che fa Beneficio habbi molta cognitione, fa li* 
bero nelT oprare, & perche la virtù fa buono quello in 
chi fi troua,forZja e apprejfo, chelBeneficiante fìa buo 
no, & di più bifognera, ch'egli pofii quello, che fi elegge 
di operare in altrui bencs. 

Si efiluderanno adunque dal poter far Beneficio gli 
Huomini maluagi,gli Ignorati, i Faciulli, i PaXz^i,ct 
Pur iofi, i figliuoli di Famiglia, et i Scbiaui, & tutti gli 
Impotenti, perche in alcuni di quefìi, eli io ho nouerato, 

manca 
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manca la bontà, in alami la cognizione, in alcuni la li- 
berta erare, & il fot ere. Et (e ci e chi Sebi il con- 
trario, faro io dalie fue parole quella conchiufione con- 
tro Arrotile . Dunque il far Beneficio non e opera di 
perfetta virtù. 

L argomento uojlro ( dijferru. Antonio ) procede fon 
datamente, volendo ritornare à parlare de Benefcij, 
coi morali foli, & coi Chrifiianiveri, che fino quelli, 
che fanno con l aiuto Diuino, come io difii i veri Bene- 
fcij. Nondimeno ha bifigno di qualche di§lintione,per 
trarne la refilution vera. Non parlo de federati H uo- 
mini, perche di già gli ho efilufi dal poter far Beneficio; 
attefi, che fe bene fanno alle volte opere, che altrui fino 
gioueuoli, nondimeno perche fino indrìT^ate ad altro 
fine, nonriceuono quejlo honorato nomc^>. Ala de gli 
Ignoranti dico, chetrouadofi di due fòrti d ignoranza, 
come vuol Arifiot ile, luna, che fi chiama di Ne gat io- 
ne, & l altra di praua affettione, può Jlare, che alcuni 
per non hauer molto cimato ingegno da naturalo per no 
effer esercitati né negotij, 0 né fiudi, non [appiano mol- 
te volte quelle cofi, che e bene difapere per beri operare; 
nondimeno fempre hanno al bene riuoltol animo, nelle 
cofi dubbie indirizzano le loro operazioni fecondo il con 
figlio déSaui, 0 fecondo il uoler di Dio, alquale colora- 
tone 
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tione ricorrono . Et di quefli cotali dico, che poffono fa- 
re altrui "Beneficio . Douegli altri ignoranti nel nume- 
ro degli huomini ribaldi ripongo , perche l 'ignoranza è, 
come dice il Filofifo, madre di tutti gli errori, & chi un 
que pecca , per ignoranza pecca. De fanciulli , & de 
furiofi, & paXzJ dico poi, che non pojfono far "Benefici/ 
coloro, che fino fempre cotali ; Ma pi furiofo era pri- 
ma, che impal^Jffe, buono, Cfgioua altrui quando ri- 
tornano in lui quei fiat ij di ragio libera, che chiamano 
dilucidi interualli,queU'attion fùa fi può chiamar Bene 
fido. Ne fanciulli ancora fi può per tempo eccitarli hi 
me della ragione, (f rendergli co l'ajfuefat tione al bene 
atti a far Benefici]. Et finalmente de figliuoli di fami- 
glia, & dggjongo delle mogli, & mariti, & deglifibia- 
ui dico] che le attioni loro vir tuo fi pojfono efiere indrìT^ 
z^ate ò à vtilità de padri , £f madri, delle mogli, e 
de mariti , e de padroni ; ouero à utilità d 'altri . Se ad 
vtilita d'altri, non e dubbio, che fino Benefici], ma fi 
ad utilità di quelli, a quali fino tenuti vengono indrfì^ 
x^ati, come poco fa fi diffè, pare, che anni debiti, ò 
firuigif, chiamar fi debbano le cofi fatte da fchiaui uer- 
fi i padroni, & da figliuoli ver fi i padri, che Benefici]. 
Et nondimeno e pur vero, che ifirui pojfono a i loro Si- 
gnori far Beneficio, & à i padri i figliuoli ; percioche la 

liberta 
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libertà dell'animo, £^ la virtù fi attende nel Beneficio \ 
non la fortuna , b la legge naturale; le quali due cofc 
benché h abbino gran forzai fopra il corpo , nondimeno 
non legano l 'animo, & preuagliono alla virtù. Et per- 
ciò, fi come al padre oltra a quello, a che lo fiinge il na- 
turai* amore uerfi il figliuolo, refi a un no io, che nell'ani 
mo di libertà per potergli far Beneficio, beneficio co- 
tale, che non fia attribuito all'obligo; &? al padrone re- 
fia etiadw nell'animo un non so, che di più, oltre a quel- 
lo à chela legge lo astringe di venirlo, & alimentarlo, 
perche lo può trattar meglio, che co fchiaui non fi costu- 
ma nel viuere, & gli può donare la libertà, che fino 'Be- 
nefici/ non li e ni, co fi diciamo in fomma de figliuoli , & 
de ferui ver fi i padri, & Signori loro, i quali fi ben fino 
dalle leggi affretti ad alcune opere, eh e finz^a meritar 
cafìigo non pojfono lafiiar di far e, cofi fino liberi adope 
rame altre 'verfi loro, le quali non facendo, non meri- 
tano biafino, & facendole fino degni di molta lodcs. 

Fin qui mi pare ( diffe iru. Claudio ) che del Ben e fi- 
dante fi fia detto à baflari^a ci re fia à dire del Benefi- 
ciato qualche co fa, benché le medefime conditioni forfì 
in quefti trottar fi debbano, che in quegli per le cofi già 
dette] perche segli non e buono, farà mancare il Bene- 
fidante di perfettione, hauendo malamente fatta elet- 
ti tionc 
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tione di beneficiare un trijìo: segli non hà cogniti one 
del Beneficio, £f del Beneficiale, come glie ne fi potrà 
mostrar grato , o cofani, o con parole almeno; & /egli 
non e libero in accettare, o non accettare a fua voglia il 
Beneficio offertogli, fi come libero e il Beneficiale in 
darglielo, ò nò, dirò, chel Beneficio non e cofa cofi buo- 
na,come fi dice, poiché priua l 'huomo del maggior dono, 
che Dioglifaceffe, chi e la libertà dell 1 animo . 

Se noi volemmo effammar bene ogni quefìione, che 
formar fi potria in quefia materia . Troppo che fare ci 
faria ( dxfferru. Antonio ) et mentre ci riuolgemmo tra 
quefii dubij, ci rimarria da parte quello, ctiì ilprincipal 
noflro proponimento, di veder quanti, et qualificano i 
Benefìci], per li quali dobbiamo nelle Stationi render lo 
dia Dio. . 

Lafiiando adunque da parte , che fanno alcuni de 
Benefici] diuifione, fir* dicono, eh e alcuni di loro fino, 
che à ciafiuno ò buono, ò reo , che fila ,fare fi deuono; 
per imitar in ciò Dio, che fa nafcereil Juo Sole fòpra 
buoni, et cattiui, pioue (opra igiufti, et ingiuri; & 
altri fino, che non fi deuono concedere fi non a buoni, et 
meritatoli; Inficiando, che i buoni fono liberi in pigliare, 
b non pigliare il Beneficio fico do, che ifcuoprono, ch'egli 
ha, ò non ha di Beneficio apparenXg, o effetto. In quejlo 

filo 
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filo mi fermo per bora; & dico, che nel beneficiato e 
molto necejfarta la cognitione, non filo delBeneficio, et 
delBeneficiante, ma di fi ftejfo ancora; perche ds qua ne 
nafcc la gratitudine, che lo ficuopre degno a cui fi a fiato 
fatta "Beneficio, perche chi non conofie fi fleffo, fecondo 
il detto dell'Oracolo, non 'vede bene il fino bifigno, non 
sa mifurar lefùe forzje, non ficorge la difjiculta , 0 1 im- 
pofibiltàdiprouederper fiflefiò al fiuobifiogno; non sa 
fare elettione di chi gli pop prejlare aiuto, non rtconofie 
per beneficio il fioccorfir predatoli da chi chefia, & non 
sa ringratiare il benefattore, et hauergline obligo in mo 
do alcuno; non che fappia filmare lagrandel^a delBe- 
neficio, et difiorfia compen farlo . Ala chi con la cogni^ 
tion propria sa filmare quale, et quanto fia il Beneficio 
fattogli, et penetrar la bontà di chi glie lo diede haucn- 
dopotutonon darglielo, non può non nconofierlo daini, 
& moflrarfigline grato , con parole almeno, non poten- 
do ton altro. 

H abbi amo (dtffe rru. Claudio ) intefi il fondtmento 
delrend r grattealtrui de Benefici/ riceuutu Bi fogna- 
ria intender hor a, fie ci e regola da cono fiere i maggiori, 
da minori Benefici/; perche per quello, che fi e detto, n. i 
pare, che l oro, l'argento, et l altre co fè, che fi donano, 
twfiano ilBeneficio, ma il fègno, 0 la materia del Be/ie- 

H 2 fido, 
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fido, perche non pare, che d'ogni Beneficio debbia ejfer 
l 'obligo eguale. 

Quando fìano pari l 'altre cofi,fi può (figui nu. An 
tonto ) dalla materia, o fegno del Beneficio, conofierela 
Jua grande^Zja; perche chi più dona, ò cofi migliori, fen 
%a dubbio in tal cafo fa maggior beneficio. Ma pub ve- 
nir occafìone, che jaria maggior Beneficio il dare ad al 
cuno un pane, che dargli diece feudi, come su laguerra y 
quado non fi trouaffe pane da vendere . 1 luochi adun- 
que, i te pi, & l 'altre circonfiatje fanno i Tiene ficij mag 
glori, et minori più, che la loro materia. Ala fopra tut- 
to allhora fi conofee la grandezzosi de Heneficij, quado fi 
donano cofe neceffarie, perche non è chi dubiti , che no fi 
proponga il neceffario ali 'utile , fi come lutile al dilette- 
uole fi preferifie. Et perche l'honefio e il condime to uero 
del beneficio, ci rie or daremo hauedo del diletteuole fat 
to mentirne, che non intendo per beneficio quello > che il 
dishonefìo diletto fomenta. Pare, che fi auilifchino tal- 
bora i "Beneficijper la molta communita, (5 frequenta, 
perche colui, che e poflo, come fi dice in dozjenaffùole po- 
co del Beneficio fattogli rallegrar/i y doue per lo contra- 
rio gran con folat ione prende colui, che ha qualche Bene 
fido riceuuto, chenofia fòlito di communicarfi à tutti. 

Ma che mi vado più raggirando fra Benefici/ huma 

nift 
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ni, i quali benché gran co fa paiono, fono nodimeno appo 
i Benefici] diuini, come ombra, rifletto albero? Quefii 
mirare, quefii ammirare, quefli predare dobbiamo fi 
fra ogni copi. Ne de uè lucco, tempo, frequenza , "ufi , 
copia, od' altro giamai fargli parer 'Vili, o ritirarci dal 
renderne lode, & gratie a Dio, che gli ci concede. Per- 
che fi ci marauigltamo finente dell accortela, & fa- 
pere del Bene fidante terreno;come no Jìupiremo di tut- 
to quello, che ci dà il Fonte d ogni fapere? Omnia in fa^ 
fientia fecifli, diffe il Profeta Regio. Se lodiamo il Be- 
nefattore humano,perche quelle co fi ci dona,che egli da 
Dio ha ottenute ? Quid habes homo, quo dnd accepijìi? 
perche non confeffaremo l eterna Bontà del Signore ; il 
quale per fila bota uolle anoiparticiparfi? Qonfitemini 
D omino, quoniam bonus, dijfi il medefimo Rè Ser enifi 




foteua fin%a biafino no farci Beneficio, et pure eleffe di 
farlocii come no rideremo de 'Benefici/ di Dio à lui quel 
legratie, che maggiori per noifipoffono? il quale e tanto 
libero, che non fi sa del fio operare miglior ragione affi- 
enar e\ che il beneplacito della fùa volotà, o fia uolto alla 
vedetta, o al per dono. Dominus vultionum libere egit, 
dice* l 9 ijìejfò allegato Rè, et Profeta, & fi ci maraui- 

gliamo 
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gliamo dellapoten^a di alcuni Rè, che donauano (jttà, 
e Dominijì perche non fi udiremo dell' onnipotenza di 
Dio? Egli non filo dalecofe fatte, cornei Re terre- 
ni, onde merita d'effer chiamato potente,, ma dà l'effe* 
re, che non pojfono quelli, onde appare molto più poten- 
te, & da il perfetto ejfere à tutte le co fi, onde è potenttfi 
fimo. Omnia quAcunq f voluti fecit in Calo, & in Ter* 
ra, in Alari , et in omnibus abifiis. Sentite quello, che 
l'Angelo alla Vergine facratifimà parlando, cliccasti 
Quia non erti imponibile apudDeum omneverbu?nX 
Sentite quello, che la Vergine ifieffa in spirito e/euata, 
nel colloquio, che hebbe con la fua parete 6lifabetta,dice 
Quia fecit mihi magna, quipotens e fi. Et poi , che con 
quefìo Profeta ho cominciato a parlare, veniamo col 
me^o delle fue parole alla diuifione de Beneficif di Dio; 
& co fi fapremo quanti , et qualificano quelli, de quali 
più lodare il dobbiamo, perche di tutti lodar fi deue , & 
doue, & quando, et cornea. Et cofi verrà fiodisfatto 
Pompeo di quanto richiefLj.. \ 
Andiamo ( diffèmj. Claudio ) un poco piùadàgiq*\ 
Tre co fimi pare, che trattate fi filano dintorno al 
Beneficio, cioè il Benefattore , il Beneficio iìteffo, & 
Quello^cheloriceue, & che del primo fi fia detto ^ch* 
deue effer iiberùi buono fitpiente, & potente. 

£>mfcvV> Del 
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Del Beneficio fi e detto, che è cofit buona , percioche 
<à buon fine e drUx^ato da libero Agente buono , che co- 
nofce, & può quello, che 'vuole condurre a fine, et la bon 
ta del Beneficio in queflo /opra tutto fi fcorge^ che al 2fe-r 
nefattore, et al Beneficiato prefia cotenté^zja, perche 
inquefiaè differente il bene, dal male, che quantunque 
ilmaleporghital uolta aUegreTgjt à chilo fa, nondime- 
no per lo pw appòfta$olore,& pentimento* J^la line- 
rie fempre con fòla, e quello, che lo fa, et quello, che lo ri- 
ceucj. v t 

Del Beneficiato finalmente fi è detto ^che bifogna, 
ch'egli babbi cognit ione, & del Benefìcio, come di co fa 
buona, onde lafua allegrerà nenafce, & di fe fiefio^ 
come di quello, che non pofii per propria virtù confegui- 
re ildefiderato bene, & del Benefattore, onde ne viene 
iobligo di rendergli gratie, poiché non effendo ne per leg- 
ge di Natura, ne per obligo dui le tenutogli ha nondi- 
meno fatto Beneficio. Onde fi e conclufo, che folo Iddio 
può effiere propriamente detto. Benefattore , che fole le 
cofe, che vengono dal beneplacito delia fua Diuina bon- 
tà, fi debbano chiamar veri Benefici, et che di quefti 
dobbiamo noi Chrifiiani,fe tali di effetto, come di nome 
fìamo,fòmmamete ringratiarlo, et renderli lo de, et mi 
pare, che tutto quello, che fi è detto del Beneficio, et del 

fio 
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Juo autorefiaverifiimo, & che con la voce ijlejfa fi con 
formi , la qttale dal far bene fi derma , ma fi potria du- 
bitar forfi,fi nel Beneficiato fi richieda fimpre la cogni 
rione, percioche ueggiamo, che dal Profeta Dauidfòno 
inuttate tutte le Creature a reder lode à Dio , ma f ima 
mente, in quel Salmo, che comincia. Laudate Domini* 
de CceUs, & pure fappiamo, che non tutte le cofi hanno 
cognitione , fi già non volemmo impropriamente parla- 
re, o coi Platonici errare, i quali, perche al mondo tut- 
to, Q? alle fue parti, come alle Stelle attribuiuano l ani- 
ma, confeguentem€nte la cognitione gli dauano. 

Egli è vero (figui nu. Antonio ) che fi potria meta- 
foricamente dire, che tutte le cofi, quantunque inani- 
mate, pojfono lodare Iddio, dal quale fino fiate create, 
percioche,fi come l'huomo per fua proprietà fio da la Un 
gua,perjùafi dà naturai difcorfò, & rende à Dio gra- 
ne lodandolo dejùoi Beneficij ,per non fi rendere, come 
Lucifero, et fuoi figuaci coluitìo dell'ingratitudine in- 
degno di nuoui 'Beneficij, & meriteuole di caftigo, cofi 
tutte l'altre cofi naturalmente operado, con quella prò 
prietà, che dà Dio, e fiata conce fa à ciafcuno, 0 J attin 
gendo per cofi dire il fine, al quale fono indr tifate, loda 
no ad un certo modo il Creatore. Poiché tante, & cofi 
diuer fi operazioni, tanti, cofi diuerfi effetti di Na^ 

w k tura^ 
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tura, che altro fino, che varie, et infinti e lingue, le qua- 
li naturalmente fi sformano di fii egare altrui l 1 onnipo- 
tenza di Dio ? Et tutto il Mondo, che altro è, che vri 
ampkfiimo volume naturalmente firitto deli* infinita 
bontà dclCreatoresì H&Jm* 

Ala nondimeno, perche nel Beneficato altra cogni- 
tione intedo io, che fi troui, che quejìo appetti o naturale 
di configuire il fuofinc, non volendo per hora dxfiutare 
fi l errore di Origene paffaJfe'ali'Herefia, come par che 
vogli S.Girolamo , hauendo eglià Platonici acconfin ti 
to, poiché S. Agojlino ritrattado queflo rnojìraanchor 
dubbio, alt rimente efiongo le parole del Profeta nel Sai 
mo predetto. Percioche diuerfametc è cono fiuto Iddio 
nella Patria da Trio fanti, et altramente e conofiiuto 
in via da Militanti. Percioche nel Cielo cono/cono gli 
Eletti in fi flejfo Dio, in cui mira do conofiono configue- 
temete tutte l'altre cefi , ma in quejìo Alo do conofiono 
gli h uomini il Creatore nelle fùe creature, nelle quali ri- 
lucono i Raggi della fila bota , appaiono i vefiigi del- 
la fua poteva, e perciò qua do ti Profeta inulta il Sole, la 
Luna, le Stelle, et l 'altre Creature k lodar Dio non fiip 
pone quella cognitione nelle co fi inanimate, & no r agio 
neuoli , che no uifitroua , ma parlando alThuomo in cui 
tal cognitione fi fior ge dice, che uolgedoglì occhi al Sof^ 

I alla 
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alla Luna, alle Stelle, & all'altre co/e più baffe, & /co- 
prendo in tutte i Raggi della Bota Diurna, apra la hoc 
ca, & fciolga la lingua alle diuine lodi, ringratiando il 
fimmo Fattore di tanti Benefici], poiché tutte queste 
cofi create fono fatte per lui, & fono tali, che potendo 
mouer la lingua conragioneuoledifiorfi, noncefiaria- 
no giamai di lodare, & benedire colui, che gli ha dato 
l * e fiere, I operare, ma fi in tutte le co fi, fi deue dati ' 
huomo il grand Iddio lodare, principalmente far que~ 
fio fi deue ne* Santifuoi, ne 1 quali più che neW altre cofi 
fi e degnato l ottimo Iddio difioprire al Mondo le vir- 
tù, i Doni,& le Grati e file, comeilmedefimo Profeta 
nell y ùltimo fino Salmo, quafi per conclufione di tutte le 
lodi, che a Dio fi deuono ci inulta , perciochenel Santo 
de Santi, onde tutti gli altri Sati, Santi fono, fopr a tut 
to fi deue lodare Iddio, & tutte le lode de i Santi in 
Chrifio ridondano, et perciò per non hauereà replicare 
le cofi ifìeffè potrete fin qui hauer compre fio di che lodar 
fi debba Iddio, & cominciato a /coprire con quai me%i. 

Voi dite il vero ( difieallhora nu. Claudio) ma noi 
defideramo d intendere il tutto più particolarmente^. 
Hauete detto, che de Benefici/ dobbiamo a Dio lodi, 
Hor questi quanti, et quali fino nel fiio genere , fi non 

voghiamo ali ^infinita degli indiuidui difendere ? . 

Nel 
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Nel Salmo da voi addotto ( rifiofe nu. Antonio ) hab 
biamo dal Profeta quattro generi de Benefici], ondegli 
muita digrado, in grado tutte le Crature a render lodi 
àDio. Il pnmo e de Beni di natura. Il fecondo di quel- 
li, che di fortuna fi dicono. Ilter\odei Domdigratia, 
et il Quarto di quelli di gloria, perche non credo, che 
vi bifògni ejfer dichiarato quali fiano quejii Beneficijpo 
tendo per voi Jìefio intendere, chel'ejfenXa, la proprietà, 
& l ejfer e di ciaf una co fa, Beni , b Doni di natura fi 
dicono ; Le Dignità, le RiccheT^e, £f altre co/e tali, 
fi chiamano Beni di fortuna ; 1 Beni spirituali co cefi, 
et maf imamente a Fedeli fi domandano gratie tn que 
fio Mondo, & ime de fimi confirmati àgli Sletti nel! 'al- 
tro fi nominano con la voce di Gloria, paffaro à dirui di 
qtìalcti altri Benefici] fecondo, che mi fouicnehauer let- 
to né Salmi, Cantici, Hinni, quali paiono partico- 
larmente compofliper render lodi, egratie à Dio. 

Digratia ( difje ms. Claudio ) prima che à que fio fi 
pafii, dichiarateci, come della fortuna pofiino i Chrijlia 
ni far met ione, poiché falfò è, quanto gli antichi Poeti, 
che Dea la figuravano jie hano fritto. Se no fojfe, an^i 
profontuofò,che no ( diffe?ru. Pompeo )ilvoleriorifj?o- 
dere doue mix l 'interrogare vietato, et forfi con più ra 
gione, che non era né primi anni à i Difcepoli di Pitta- 
i '-a \ I 2 gora, 
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gora, il parlar prohibito, direi qui, che Dante chriftia- 
no Poeta, & per catolico tenuto, pone pure nel fettimo 
del f^o Inferno la fortuna . 

Dhe non mi tirare per bora ( dtffe nu. Antonio ) à 
difcorrere dintorno a quctta ingegno fa inuentione di 
Dante, et ha f iti ftp ere al prefìnte, che i Qhrijliani veri 
riconofcono tutti "Beni da Dio, che ne il datore,fe bene 
nominano t aiuoli a le dignità, le ricchél^e , & te altre 
cofìje quali indiff ereti ft ckiamano,perciod)e à chi bene 
l ufa buone fono, et à chi male fì ne (èruefìrto male, "Beni 
di fortuna, non perche tenghwo, chela fortuna fia queU 
la, che a fio arbitrio quejie cofegouerni, ma perche non 
fanno penetrare perqual ragione c aceda il Signore pik 
a quep, che à quelli delle cofe predette. Si come adunque 
i f loffi conjìituiuano la fortuna per accide tale cagione 
di quelle co fi, che e fi no poteuano altra cagione inuelìi- 
gare, cofi i Chrifltani nominano la fortuna, non per di- 
notare co quejìo nome, co fa reale, & che fa cagione de 
beni detti di fortuna, ma per dare ad intendere, che la 
cagione e loro oc tilt a , perche Iddio gli diftribuifìa in 
maniera, ctìe t aiuoli a caduto in mente d'alcuno di em 
piamente dubitare della giufìitia Diuina, come fi vede 
elprefiò nel Salmo 72. Quam bonus. 

Ritornando adunque ai primi quattro generi. 

Dei 
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De i Benefici) di natura deuono tutte le cofe create 
rendere nel modo predetto lodi a Dio; 

De i Benefici/ chiamati dì fortuna lo deuono ringra 
tiare tutti gli huomini . *"© % %\vr * 

Di quelli di Gratta i Chripani fili principalmente. 

Di quelli di Gloria filigli Eletti. 

Vn altra diuifione de Benefìci/ mi pare, chefia fatta 
dal Profeta nel Salmo 14.6. Percioche egli inulta tutte 
le genti quii ti à render grotte a Dio de "Benefici/ vniuer 
falmenie a tutti conceduti, come fino quelli, de quali 
Chrifio parla nelf Euangelio, quando cinuita alla per- 
f et t ione con l *effempio del Padre noxìro cele fi e, il quale 
fa nafcere ilfuo Sole, & fa dificendere la, pioggia fopra 1 
giufti, & ingiujli,fipra i buoni, et i mali, Q? inulta par 
ticolarmente il Popolo eletto a render gratie al Signore 
di quei Benefici/', che k lui filo fino fiati gratiofiamente 
fatti , onde cauiamo, che 1 B eneficij di Dio 0 fono <vni- 
uerfialià tutte le genti, 0 fino particolari ad un Popolo 
filo conceduti, come al Chr Oliano, del quale interi deua 
parlare Dauid, fiotto la figura del popolo Ifiraelitico. 

Voi ci hauete de Benefici/ vniuer fiali dato l *effcmpio 
del S ole, & Ma pioggia, ma de part icolari non ci ha- 
uete detto altro, onde pofiiamo fiorgere i priuilegi tutti 
del popolo eletto di Dio. 

Così 
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Cosidifie 77u. Claudio, &nu. Antonio fubito fòg- 

gionjcs. 

Eccouene fei efirefii dal Profeta fitto la figura d'u- 
na forte, £f ben munita Città, & conceduti al popolo 
di Gierufialemme in figura, & in effetto al popolo Cbri- 
fttano. Loda, dice egli, o Gierufalemme il Signore, loda 
lituo Dio o Sion, douefinota,che fi come la Citta per 
ejfere inefiugnabile, et felice, 'voi hauer le mura f or rifil- 
ine, le porte ben diipofie, & fortificate, il popolo genero- 
fi, e robufio, Copia di arme elette , AbondanZja di vet- 
touaglie, & acque dolci indeficienti. 

Cosi la Chiefa fanta figurata per la materiale Gie- 
rufalemme, è ar condata di tre fortifiime mura, Fede, 
Speranza, e Charità. 

Ha fitte Porte ben diipojle i fitte Sacramenti, che 
à luogo, e tempo fi aprono à Fedeli, e fi chiudono à Ne- 

// popolo generofi, et benedetto da Dio, eletto con 
maggior diligenza , che gli antichi Romàni noìffitó^ 
uano i loro fildati. 

Ha le arme ottime de i Doni dello fpirito Santo. 

La copia del Pane fùperfùflantiale dell' Eudiari^ 
fila V x v - ; ^* ^ ^ **** 

Labondanz^a dell'acqua limpidifiiftkt della inter- 

pretatione 
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pretatione della facra Scrittura. 

Potremmo do de ci doni /ingoiar t fatti al popolo d'I fi 
raelle /coprire più degnamente nella Chiefii Santa, ma 
non occorre dipajfo, in pajfo efplicare il tutto, doue ilte- 
po manca, & pojfono baflare i cenni. 

I particolari Beneficij fi pojfono fitto dividere poi in 
piti particolari, percioche alcuni rifguardano le R egio- 
m, altri le Citta, et altri le perfine, quindi e, che Dauid 
conofeendofi per /ingoiar i Benefici/ più degli altri, tenu 
to a lodare Dio,parlado a fifleffo, dice. Lauda anima 
mea Dominum, laudabo Dominum in vita mea,p fal- 
larci Deo meo, quamdiu fuero. 

Percioche non e poco Beneficio leffer flato eletto da 
Dio a reggere il fuo popolo . Lhauer fuggito tanti peri- 
coli . Eejfer flato rilegato da tanti mali, come leggendo 
di Dauidpofliamo vederci. 

Sono /ingoiar i Beneficij parimente quelle larghe di- 
flributioni de Doni, de quali, parlando, dice a S. Paolo, 
che altri fino flati dati al Mondo per Apofloli, altri per 
Profeti, altri per Dottori, et in ciafiuno, purché fi vo- 
cìi leuar la mente a quefla conte piattone fi fiorgono lar- 
garne te effer difufii Benefici/ di Dio, percioche il perdo 
tiare a Rei, rimettendo loro tanto il reato del peccato, 
quantolefiquele/ioe egli gran "Beneficio? Eccoti Pro* 

- feta> 
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feta, che quanto al primo dice, Qui propiti atur omrìt- 
nibus iniquitatibus tuis, quanto al fico do figgi onge, 
Quifanat omnes infirmi tates tuas .11 dare a giù fi i la 
gratta con Ih abito della virtù prima, & pofiia colma- 
to delia mede/Ima, & co/i renderlo k fi grato, & degno 
deli y eterna vita primieramente,^ pofiia augme tarli 
ilmerito,nonèegli Beneficio ine ftimabile? Sentite di 
quejìotl Profeta, che paratamente parlando deliaco* 
rona della grati a dice , Qui coronat te in mifericordia, 
et mifirationibus. Il conferire d Santi la gloria in que 
fio mondo primieramente in fperan^a, finalmente 
nell'altro in effetto, non e egli fingolarifiimo Beneficio ? 
*Di que fio il me defimo Profeta parlando, dice, Qui re* 
plet in konis defiderium tuum, quanto al primo. Reno- 
uabitur, vt Aquila tuuentus tua, quanto al fecondo . 
L affettar pat mitemente il peccatore, il richiamarlo 
benignamente, il non pigliar vendetta fubito dell' off e fa 
k lui fatta, anzJ il liberarlo fouente di molti pericoli, Il 
donargli liberalmente la gratin, tlmuktplicarla^ilcon- 
firuarla, il premiarla finalmente in Cielo, no fino tutti 
Beneficij larghifiimi di Dio ? 

Ilriceuere prontamente il peccatore, che k fi ri t or- 1 
na, il mollificargli il cor e, per che ei fi penta, il perdonar- 
gli fubito l 'ofefa, il non fi ricordare dell'ingiuria fatta, 

non 
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non fino Beneficij d' ine filmabile valore ? 

Et fi vogliamo più oltre poffare non fono Hencficij di 
Dio i flagelli, e le auuerfita ì Poiché purgano i peccati. 

Non fono Benefici] le confilationi, e le prolperità, 
poiché alfuo amore inuit ano ? 

Nonfono Benefici] i Saar amenti, poiché accrefiono 
i meriti ì 

Non fino Benefici/ i precetti , poiché arricchifiono 
colpremw ? tutte quefle cofe da chi vengono, fi non 
da Dio? 

Potrei lungamente difeorrer e in quello, ma perche 
hora mai voglio de i luochi dir qualche cofa, £f mojìra- 
re appreffo quante fiano le St atto ni, con quefio finirò di 
£eneficif, che il richiamare a figli erranti, accopagnar 
quelli, che a lui caminano, ilrileuare quelli, che caggio- 
no, ilfolìener quelli, che flanno in piedi, finalmente 
l introdur in gloria quelli,che a lui ne uegono, tutti fino 
benefici] della diuina bontà, et mifiricordia , pereti 
ciafiuno riconofiendoli da Dio deue oggigiorno , an^i 
pur ogrìhor a ricordar fene, et come dice Qorifòfiomo, re 
der gliene le gratie pofitbili, et cofi (lare nella fua Stat io- 
ne, entrado nella camera delfuo cuore, et ferrado la por 
ta d'ogrì altro penfiero; Ada quando non fia Vhuomo 
cofi accorto, che da fi fieffo quefto far fappia, fi deue egli 

K almeno^ 
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almeno, per diiporfi ad oprar quello in compagnia, che 
non sa fare da fi filo, andare almeno vna 'volta il gior- 
no dt lauoro, & più volta ne di f e fimi a fin tire le Maine 
laudi, doue da Chierici, (tf maxime Regolari, per par- 
ticolar pr of epone d debiti t empi firecit ano, percioche 
quelli fitte volte il giorno unitamente fi trouano nella 
loro Statione,perche,perdirediqueiìomfimma, ogni 
Religio fi è fildato fationario,ogni R eligione e a un cer 
to modo efferctt o,h legione, & hai Juoiluochi > doue fi 
fanno, come io dip, i corpi delle guardie, tuttala Qhie- 
fa chrifliana è vna militia in quefta via, &diflribui- 
fieà luochi, & tempi iprefidijper opporfia i nemici, £5* 
fàperarli col di inno aiuto, rendendo fimpre delie vitto* 
rie, lodi, & gratie à Dio . "Tutta la Chiefit, eh 1 è nctl* 
Patria trionfando delle vittorie ottenutela quiui una 
gloriofa Statione, nonceffando giarnai di render lode à 
Dio, come nelT Apocalipfi hauer fentito afferma San 
Giouanni ; d'onde poliamo perauentura rttrare quali 
effer debbono le voci, che nelle Stationifi deuono man* 
dar fuori, percioche gli Hinni, i Catici, i Salmi à lodar 
Dio o in fifeffi, ò néfuoi Santi, o nelle fue creature fi- 
no propriamente quei mezJ, chenoi vfar dobbiamo in 
quello, fi bene perauenturanon molto bene fi auertifit 
da tutti* Ji4ànohv(nrei,chemififacefel'oppofinone p 
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che da principio mi f ti fatta, come fiar pojfa colmale ca 
mina, poiché non habbiamo qui Citta permanente, co* 
- me dscea l ' Apoftolo , ma andiayno ricercando la futu- 
ra, & è fritto, che il non andare inanzÀ nella "via Spi- 
rituale, e un ritornare indietro , Onde pare, che neffun 
mai debba ejfere in Stationc, percioche quello amene al 
Chrijìiano , che al Cielo camma, che auenire ueggiamo 
a coloro, i quali k canotto, b in carretta fanno i loro uiag 
gi, percioche jlando fermi in fella, 0 m cocchio, no dime" 
no fimouono al fneintefò da loro, perche jlando il Chri- 
fliano nella Nauicella di Pietro, per pigliare queff al- 
tra fimilitudine ancora, e portato al Porto della falute. 
Z^én mancarsano mille autorità della Scritturafacra 
per prouar queflo, ma mi baflerk per hora quella di San 
Paolo, il quale fcriuendo a FiUipenfì al 3. dice, Imita- 
t or e 5 mei eftote , objeruateeos, quitta ambulante 
percioche chipgue S. Paolo, & gli altri Santi, Chriflo 
fegue, il quale diffe , Qui vult venire pojì me abneget fe- 
rnet ip firn , & tollat crucem fuam, & jequatur me, che 
è il caminare per la via delle bone operationi ? & delle 
volontarie tribulationi al Cielo , poi fòggiongendo 
S. Paolo dice . Jtaque fratres mei cari fimi , & defide- 
rati fimi fic fìat e in Domino ttc. che e la Statione det- 
ta nella fede, & propofto di bene operare conforme al 

K 2 volere 
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volere di Dio,ilquale ci dà il volere Hpotere, &fi 
volemmo confirmar quejìo con vn altra autorità ecco 
Dauid, chedicc^. L&tatusfuminhis, qu& Mòia fun( 
mihi in Domum Domini ibimus , quanto al moni* 
mento di virtù , in virtìt per andare al Cielo, &Jò?- 
gionge . Stantes erant pedes no fri in atrijs tms Hteru- 
fialem, quanto alla fermerà della fede, et al buon prò- 
ponimento, di non vfiire della Statione della militante 
Cbiefa. #\ ^\ r, V ;.V>> \M v-<v> ': > 

Fin qui ( dijfe nu. Claudio ) h abbiamo intefo,che per 
i Benefici} di Dio dobbiamo rendergli lode coi Qantici, 
Hinni, e Salmi, Q? che fi può far quefio, an^ifideue da 
ciafcufio appartatamente, & da tutti in commune, & 
che il luogo della Statione particolare può ejfere per tut- 
to », ma quello della commune fuol effercla Cbiefa. Vor* 
rei intendere bora la cagione dell 'injli turione delle Sta* 
tioni Romane, per ritornare il ragionamento al propo- 
fito della particolare fua definitone , perche mi pare, 
chél di fior fo de bcneficij Suini ci babbi tirato ad un cer 
tomo do fopr al altra definitone mollrando, che ogni 
giorno, £f ognbora fi dette lare in Statione^. 

Eglie il vero ( difier/u. Antonio ) quello, che uoi di- 
te, e mi fon la/ciato tantoltra portare per meglio fio- 
disfare al defider io di Pompeo ; ma refiringendo bora 

ilpar- 
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il parlare , diremo , che, perche ad ogrìhora fi deue da 
ciafiun fedele render gr 'atte a Dio de Benefìcij rice- 
ttati, & /opra tutto di quelli della ere attorie, & re defi- 
ttone, la Chiefa pinta vergendo, che i fecolari fino dal 
Demonio, colmerò delle cure mondane dal far quelle, 
pur troppo fi e fio rimofii, ha ordinato, che i Chierici fup- 
plifihino per tutti, ringr aitando Iddio ogni giorno del 
Beneficio della cr catione pofioci da Mose, qua/i dauati 
gli occhi fitto il circuito di fitte giorni, & lodandolo ad 
ognhora del beneficio della Redentione, con fumato mi- 
fieriofamente fra lo fiat io di quelle bore, nelle quali fi- 
no i R egolàrt tenuti k trouarfi in Choro a cantare i di- 
urni offieij. Aia perche alla confumattone dell'aitici^ 
mo benefìcio della Redentione fino preceduti atti dì* 
gnifimi di e tema memoria, & fino figuriate cofi ne- 
ceffarie per l 'applicatone di tanto Beneficio , la Chiefk 
Santa riconofiendo tutte quelle co fi per altifiimi doni, 
(f gratie di Dio ha ordinato , & inlìituite le folen* 
nità , & le fejìe del Signore , & defùoi Santi colmerò 
de quali ipefiò fi conuertono gli huomtni à Dio k fi* 
ne, che in col ai giorni almeno ritraendofi t fecolari dal- 
le cure mondane fi riuolghino con la mente k Dio, 
unitamente infieme co Chierici rendano lodi di tan* 
ti Benefici]. Finalmente perche pergiujla permiftone 

de 
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de Dio, non folo alcune farti del popolo Cbrilìiano , mà, 
la Cine fa tutta fi e trvuata fpeffo ingratùfiimi pericoli, 
& afilli t ioni, d 'onde non era pofiibile , che liberare fi 
potejfe fenica l'aiuto celere, hauedone quello ottennuto, 
colmerò delle penitente, et delle fùpplicationi,fino fia- 
te in diuerfi parti, ma più in Roma le Stationi ordina- 
te per renderne gratieà Dio, et lafiiando t particolari, 
che fino infiniti, £f de quali le Hifìorie fi veggono pie- 
ne, non dcue Roma, che e il capo della (hrifiiana Repu- 
hlica, & a cui tutti fi appartengono i danni, & i peri- 
coli del popolo Chriftiano, render particolarmente lodi 
àDio; & inuitare tutte le altre parti del Mondo; poi- 
che quiui di t ut t il mondo concorrono le nationi a fa* 
re il fornicante; perche la Chie fa Santa fia fiat a libe- 
rata dalle perfiditi oni di tantiTtranni , Sia [lata di- 
fefa da tante herefie , Sta fiata faluata da tate guerre 
intejìine, datanti fihifini, dapefìilenz^c, da fame, & 
da tanti altri malli Eccoui adunque le cagioni , per- 
che in Roma fiano fiate inflituite le Stationi, & oltra 
quello, che intenderete circa il mez^o della Ouarefima, 
quando la Statione fifa alla Chie fa de Santi {ofino, et 
Damiano, fi fùole ricordare la cagione, perche ilma^m 
Gregorio ordinaffe le Ro gattoni nominate pur dianzJ, 
alle quali fuccejfero alcune Stationi,per render gratieà 

'Dio 
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Dio de Benefici] riceuuti. Ma fra tutti i Doni celefti, 
che ha Roma ottennuti, non e quello da ejfer collocato 
traprincipalifiimi, ctiella datanti errori della Genti- 
lità di cui era capo, fi a fiata riuocata,per diuin volere, 
conuertita alla Fede , colmerò de % Prencipt de gli 
Apofiolxfia finalmente fiata fatta capo delia Chreja, a 
cui fono fòggette tutte le nationiì come conmolta ele- 
ganza fa manifefio néfuoi Sermoni San Leone Papa, 
Onde con ragione fi potria cantare nelle fue Statwni 
quel Salmo di Dauid, nel quale eglileuato in Spinto 
fredtffequefio multando tutte le genti a far fefia,dicen- 
do. Omnesgentes plaudite manibus, doue fidoueria co 
fi derare, che fi conuiene accortamente proceder e in que- 
fie allegrcT^e, & canti fpirituali,percioche il Dianolo 
non folamente perrimouerne da Fedeli il merito , ma 
per farli anco c afe are ne* peccati, fuolc Ifefie volte tira- 
re il fiagil huomo ad atti, motiffguardi, rifi, parole del 
tutto contrarie alprimo intento, onde perciò il Profeta 
le due parole figgtonfi, p fallite fapienter. Quell'altro 
Salmo ancora, che comincia. AlagnusDominus, & 
laudabilis nimis, mi pare molto a propofito di efier can- 
tato nelle Stationi Romane,poichequeiìa è quella fit- 
ta di Dio, quel Monte fanto fuo, del quale parlaua in 
Spirito Dauid,(f doue fino largamente idoniceletti 
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piouuti, queflae quella Citta, della quale fi dice quiui, 
In Donubus eius cognofietur £fc. perciocbe fi (tri fio 
fu per vero Mefiia conofiiuto in cafia di Simone, doue 
ad un filo commandamento Ubero dalla fibre la Suoce- 
ra, tn cafa delT Archifinagogo , doue rifiufiitò la figliuo- 
la, in cafa del Leprofio, doue refi falua la Peccatrice, in 
cafia di Zaccheo, doue apporto la falute, et in altre cafi 
di quella materiale Gierufialemme, che quefta fpiritua- 
le cifiguraua, la quale daleitr offe l origine in Roma, 
che della Chiefia è capo, fu poficia conofiiuto per vero Re 
dentore, co altri miracoli in cafia di Cecilia, di Agnefi, 
di Prajfede, di Paola, di Pontiana , & di Sabina, & 
-di tant altre, le cui habit at ioni furono à Dio dedicate 
per memoria de ^Benefici/, che da lui riceuuti haueuano, 
ò le perfine particolari, o le particolari famiglie, & do- 
ue o per quelli Benefici/, che il Popolo a fiafiriua, ò per 
altri, che con questi mezJ babbi ottennuto , fi fianno le 
Stationi, per cwche venendo al particolare de luoghi /iel 
le Chi e fi à Dio dedicate fitto il titolo de firn San ti, fi 
conuiene principalmente, et vnit amente da Chrifiiani 
render lode à Dio conforme à quello, eh e firitto. Laus 
eius m Ecclefia Sanóforu , che fi ben quejìo detto prin- 
cipalmente s intende della (hiefit Santa ìpirituale,per*> 
cloche fuori di quella, & nella Chiefia de malignanti no 



PARTE PRIMA. $t 

fi loda veramente Iddio, nondimeno, £f delle fabriche 
materiali al culto (lutino dedicate in honore de firn San 
ti, &* da neri (hrifìiani deuotamentevifitatefipub pa 
rimente intendere, benché molti H eretici contrariado 
a Cattolici negano le Chiefe, le profanano, et ilfitnt'ufa 
di falmeggiare , di orare, et di fitcrificare.in quelle, fi 
sformano di abolire, non volendo aprir gl'occhi alla ve- 
ra intelligenza delle Scritture fiacre , che le Chiefie ci 
propongono , non volendo confintire all'autorità della 
catholica Madre, che le ci commenda, non volendo co* 
ficntire alla ragione, che le ci conferma, et perciò di loro, 
che Santi non fino, non parla il Profeta , ma di quelli, 
the honorano le Chiefie, dice. Laus eiusin Ecclefia San 
Horum . Si potrebbe aggiongere à tutto qucflo qualche 
cofia degli injìrumenti, co i quali accopagnando le voci, 
vuole il Profeta, che fi lodi il Signore. Aia perche mi sà 
prapojìo di far e, come un fiommario della ragione di dire 
l'Officio, parendomi, chepofi effer molto vttle a tutti i 
Chierici , poi eh e gli indotti non poffono a questa intelli- 
genza arriuare fienla l'aiuto d'un breue, e facile Trat 
tato , i dotti applicando perauentura l'animo ad 
altri studi , non applicano la mente ad intender quel- 
lo, che ogni giorno pure contemplar douriano , in que- 
ita Operetta, che di già ho quafi compiuta , potrete 

L prejìo 
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pretto vedere, quanto à quefio particolare fi appar* 

tienes. 

Dunque ( dtjfe rru. Claudio ) lafciando per bora que 
fio particolare, ci direte qualche co fa de tempi delle Sta 
tioni , ciò era la quarta co fa , ch'io defideraua di fapere.. 

(fi a fi è detto ( feguito nu. Antonio ) che ad ogn bo- 
ra fi deue rider lodi a Dio de B eneficij riceuuti, & par 
ticolar mente della creatione, et Redentione, come (cor 
gerete nel Trattattello del r ecitar e i diurni ofjìcij, doue 
fi eolica quai Canticifiano, quali Salmi, et quali Hin 
ni, più accomodati a quelle, che a quelle bore, Q? più k 
propofito a quefii, chea quei tempi, & quantunque co- 
loro, cheperobligo della Qoiefa non fino tenuti a recita- 
re IH or e canoniche, posino nondimeno participare del 
bene de gli altri, i quali quefio fanno, percioche, fi come 
dell' or at ione fi dice, che fempre ora colui, il quale firn* 
pre fa qualche co fa di buono, cefi dire fi può delle diurne 
lodi, che fempre loda Iddio, colui, il quale non fi parte 
giamai dal propofito di beri oprare, pure conueniente co 
fa è, che ciafeuno à qualche tempo determinato lafcian- 
do ogn altra co fa da par te, fi uolga tutto a lodare la firn 
ma bontà Diurna in compagnia degli altri per augme- 
tare il femore della charita . Per quefio adunque fò- 
vo le Si ai ioni ordinate , come fi e detto, & fìatuiti i 

- Juoi 
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fuoi tepi, ma diffidi co fa è il ritrouare al preferite, quan 
do,& da chi, & perche particolarmente ftano fiate t ut 
te le S cationi ordinatele bene al magno Gregorio fi at- 
tribuì fc e da alcuni la prima loro inftitutione, & da al- 
tri la riformat ione, & accrefiimento. 
- Dunque ( diffe nu. Claudio ) di quefia diteci parti* 
colarmente qualche cofa, non ci potendo aliimprouifi 
gli altri particolari efflicarLJ. 

Ci vorrebbe ( figui rru. Antonio ) longo fludio,par^ 
ti colare applicatone, & tenace memoria per volere da 
varie Hi ftorier accorre, quanto farebbe a propofito di 
quetta materia, che al mtogiudicio, (f diletteuole, & 
•utile da faperfi, ma a quanto fe rie detto cofi allimpro- 
uifo,lafciaremO)Che coloro, i quali fino di noi due più di- 
ficupati, vadino aggiungendo col loro fiudioficoja al- 
cuna ne ritroueranno, ne i giorni figlienti. Et al parti- 
colare uenendo, perche no ha molto tempo, ciò io Iho let- 
to, fcriuono con l'autorità di Paolo monaco di Aloni e 
C afino nelTHifioria de Longobardi, che al tempo di 
Papa Pelagio fuper tuttajtaliaunawnodationed'ac 
que molto grande: & fra gli alt ri fiumi , che ere fendo 
per le pioggie circa la fine d Ottobre recarono ai: e {jttà 
grani fimo danno , l* Adige ne gonfio in modo, che l'ac- 
que n e peruennero nella (jttà di Verona, per in fino alia 

Li fimmità 
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fimmita delle finefìre della Chiefa dì San Zenone^, 
benché per miracolo non entr afferò dentro ; £f il T ?- 
nere allago gran parte della Otta dì Roma , & del 
fio Contorno con fiuerchio danno ; per cloche non fo- 
lamente fi perd? quello , che f minato sera ; ma ef 
fendo tutta la Campagna d acqua, & ài fango pie- 
na , non può te , chi voluto haueffe , riseminarla . 
Onde ne nacque la fame , & la pelle, iquai due fla- 
gelli ne tolfiro dal mondo vrì incredibil numero di gen- 
ti. Cofi conlarouinade gli edifici] , ne figui *ppreffo 
la mi fera flrage de gli huomim ; perche hauendo por* 
tato al Alare il gran cor fi delle acque vna copia in- 
credibile di fir penti , tra quali vogliono , che fojfean* 
co vn fini furato Dragone veduto, fi ne corroppe ir* 
modo l'aere , che vna crudel pefìileri^a ne dffliffe poi 
per molti mefi la Citta di Roma, & l'Italia tutta. 
Per quefta cagione adunque commando Pelagio il • 
digiuno, & ordino col parere di Cregorio, ch'era al- 
lora Diacono , ©r* hebbe di ciò la cura , quefle prò-» 
ce f ioni, che da Greci, Letame fi chiamano ; ma non 
le potè egli veder compite , perche di Pcjìe morì nella 
procefione iste fa > oue fra lo Ifacio d'vribora men* 
tre, che quefle Rogationi fimetteuanoin punto, tno* 
rirono di quello morbo , nella calca , ottanta per fi* 
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nCJ . Gregorio > che queflo pefò bauea tolto > di pla- 
carne per quejìa via ti Signore > effortandoui , ani- 
mandoci con Jòmma cbarità il Popolo ; le condujfe a 
fincs. 

Et ejfendo pofcia al Pontificato adonto , ordinò, 
ctielle fi doueffero ognanno celebrare per tutto il Chri- 
fiianefimo , fi come fi fa nella fejìa di San Marco . 
Ceffata adunque la pefìe , egli ordino , come penfano 
alcun t per render gratie a Dio dentante Beneficia, 
le Stai ioni prime ,le quali pofiia furono per altre firmli 
occafioni accrefciute di mano in mano. 

Veggiahora Pompeo s altro egli defidera d inten- 
dere in quefio particolare prima, che più ci auuicima- 
mo a S. Sabì^f^" t* l?3NSW^A*A a *a v ci 

Cofi a pieno fòdis fatto mhauete ( diffe egli all' bo- 
ra ) nu. Qaudio con l'interrogare conforme al mi* 
defiderio , voi nu. Zio col dichiarar quello y che 
le Stationi filano , quello , che fia Beneficio , & come 
debbiamo renderne a *Dio lodcs , che altro non mi 
fòuuiene, che defiderare di più. Vn dubbio mi han- 
no recato l'vltime voftre parole , dicendo > che Gre- 
gorio ordino , che le Rogationi fi face/fero ogni anno 
nel giorno di San Alar co . Perche io mi credeua, 
che le Rogationi f offro quelle , che fi celebrano i tre 
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porrti precedenti immediatamente air AfcenfionLj . 
Et quejìe,che tu dici (figgionfè nu. Antonio ftbito ) 
quelle ,ch 'io nominai prima , Rogati ont fino. Etac~ 
ciò meglio tu quello intenda, & la differenza, che tra ■ 
loro fi troua, cono/eòi; l origine dirò diquejìe ancora. 

Recitano, et ne fanno l autore <vn Gregorio Vefco- 
uo Tur oncnfe,cti ai tempo delbeato Mamerto Vefcouo 
di Vienna, fu quel paefe infe fiato da molti gran mali ; 
percioche per un'anno cotinuo, vi fi fin t irono ccfìjj?efi y 
€f grandi terremoti, che molte Chiefe, & altri edifìci 
riandarono k terra, con danno, & Jpaueto vniuerfale 
di quei Popoli . Vfciuano oltra quejio dalie felue molti 
Lupi, et cmghiari, & non fòlamente infeflauano il Cfi- 
tado, ma entrando fin dentro la Città a torma, occide* 
uano fènZja trouaruifi riparo , & diuorauano le genti. 
Vri altro gran prodigio fi vide in quello tempo nelU 
Citta mede/ima, che mentre era il beato Alamerto in- 
tento in Chiefa a celebrare ildiuino Officio il Sabbato 
dì Pafqua, cafco <vna faetta fopra il Palagio delia Cit* 
tà, & vi attaco il fuoco. Onde il finto Vefcouo per pia 
car l 'ira di Dio, comando ad imi tat ione de N intuiti, 
il digiuno per tre giorni, & ordinò le Rogationi, che tu 
Pompeo dette hai; le quali ogrì anno nella fuaDiocefc 
effèruar fi doueffero . Ne fu quejla fìia pinta ordina* 

tione 
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tione da Sommi Pontefici reprouata, ma confermata 
fi fattamente, che poi per tutto il Chrijìianefimo fi fona 
del con! mono quetìe Rogationi offèruatcs . Et perche 
nella P rimaner a* quando i frutti della Terra fino an- 
cora in herba, et in fiore ,poffono per molte vie effere ofi 
fefi: & allhora a punto s incominciano ad eccitarci ro- 
tatori, & tumulti delle Guerre, fi cofluma di fupplicar 
la ditma Potenzia in quefia flagione, che da tutti gli im 
min enti pericoli liberarne le piaccia : hauendo Papa Li 
berio, come dicono, inftituite, ch'ogni vòlta, che ne fo- 
prajlà pericolo ò di guerra, o dì care fila, ò dipejie, o d'ai 
tro, con humiltà ricorriamo alla mifiricor dia di Dio^ 
Quefie Rogat ioni adunque, fi ben furono prima dell al 
tre inftituite, perche Alamerto fu al tempo di Papa 
Leone Primo, & fi continouano per tre giorni , fino 
nondimeno chiamate Minori, làdoue l'altre , che da 
forfi cento cinquanta anni poi fi ordinarono, & in un 
giorno filo fifiedifiono, Maggiori fi nominano, hauen 
dofi rifletto ali ' Infiitutore, che full Sommo Pontefice* 

alluoco, che fu Roma ; onde anco, & Romane, & 
Gregoriane'^ & dall'ordine, che allhora in farle fi tene y 
Settiformi fi nominarono. 

Dunque ( dijfe nu. Claudio ) rit ornar emo alle Sta- 
tioni, & ne direte per qual cagione fiano ordinate <L* 

queslo 
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queftò primo di di Quarefima fino air ot tana di Paf> 
qua di Refurrettione cofi continuatamente , che vn fol 
giorno non paffa fenz^a Statione , dotte per altri tempi 
non Jì vedono pofle co/i frequenti. 

La ragione ( dijfe ?ru. Antonio ) delljnflitutione del 
la Ouar e/ima, uipotria bajìare per rifj?ojìa } perche qua 
do i nemici fono per mouerci con maggior sformo incon- 
tro l'armi, alihora bifogna maggiormente prepararfi al 
la difefa, cercando a più potere di debilitare le forile del 
nemico , & de confederati. Veggendo adunque la 
X^hiepi Santa, che il Dianolo a nòflro danno fi e confe- 
derato conlacarnenoflra, la quale in quejla ftagione, 
con la rinouatione dell'anno ripiglia qran forfa, colme 
%o del digiuno, tenta di reprimerla >fi ch'ella non preua- 
glt contro l'Anima , sforandola col mezjò di libidinofi 
affetti, a cadere né lacci del Diauolo . Ma a me piace 
affegnarui anco un'altra ragione dell Iniìttutione di 
tónte Stationi , che nella Primauera vanno congionte 
col digiuno fi fattamente, che come dice San Leone, no 
pare perfetto digiuno quello, che non e con l'oratione, 

conl'elemofina accompagnato, pofeia, che di poco 
mutili farebbe di tre confederati Nemici debilitare uno y 
et làfciare riprender forila a gli altri, perche fi doma la 
tarne il digiuno corporale, l'tlemofinavince il Mondo % 

& l'ora- 
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(ef loratione atterra il Dianolo, il quale ricordando fi. 
di e/fer flato dal Gelo precipitato in quefia Cagione, £f 
d efière, come veleno/i fimo firpente,flato codennato, à. 
carni n are fipra il fio petto, £f dimorarne tutti giorni 
dell infelice pia vita la terra, rinuoua ognanno gli sfar 
T^fuoisìi quefii giorni, e perciò fi conuicne far grand' ap 
parecchio di quell'armi, delle quali ferine n do agli Efefl 
S. Paolo famentione, per poterne l'infocate fiue fiaette. 
r estinguer e, & ferir lui, come fi dice, à morte^. 

Dunque diprimauera ( diffe nu. Claudio ) fu fatta 
la pugna tra l Ar eh angelo Michaele , & il Dragone 
in Gelo? 

3) Sei Mondo ( rifiofinu. Antonio ) fu di Primaue- 
va creato, come dicono i Theologi ejfendo nelt Ariete il 
Sole forla è, che di JP rimaner a cadejfe Lucifero cofuoi 
figuaci, portando la pena della fuperbia, e dell'ingrati- 
tudine fiia, & che di Primauera foffeamiouapena da 
nato, per l* inganno, cti ali 'huomo muidiando il fino bene 
fise, poiché, come prouano i fiacri Dottori, pochi moine 
ti doppo la fiia creatione rimafie il fitperbifiimo in gra- 
na, & poche bore fi mantenne il mifer huomo, da lui fi* 
dotto, nel Paradifò Terrefire. Non hai tu letto Pom* 
peo in k D ante, che tanto ti diletta,quando foffe il Modo 
creato ? così uoltato à nu. Pompeo ( diffe nu. Antonio ) 

M Sr egli 
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6t egli Jtibito rifj?op, letto lbo,(f mi ricordo de fior, 
ver/i nel principio della (ua Qomedi^douejcriuendo, et 
Vhora, & la flagione di quella fita vi/ione, co/i dictu 
», Tempo era dal principio del martino 
FI Sol montaua sii con quelle ftelle, 
Ch'cran con lui, quando l'Amor diuino 
Mode da prima quelle cofe belle. 
Et credo ricordarmi ancora de verfì del fuo Alaeflro, 
& guidaci quale nel fecondo libro della Georgica, par~ 
landò della Primauera, (f fua amenità; & dolcetta, 
Co/i dicevi 

Non alios prima crefeentis origine Mundi 
„ llluxirtedies > aliumuc habuifTe tenore (bat 
Credidcrim * Verilluderat? vcrmagnusagc- 
Orbis, & hibcrnis parcebant flatibus euri,. 
C u m p r i m u m luce pecudes ha u fere, vi ru m q> 
Ferrea progenies duris caput extulit aruis » 
Immiffaeqs fere (yluiss & fiderà cario* 
Ncc reshunc tenere po(fenr > perfèrrelaborS 
f , Si non tata quiesiretfrigusque, caloremque* 

Inter> & exciperet oeli indulgentia terras» 
Che feben mi ricordo cofi traduffe il Daniello. 
„ Ne fia giamai chi à creder mi conftringai 

„ Chcncla prima origine del Mondo 

M Allhor 
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g Aflhorch'ei nacque, egiouanctto crebbe j 
Altri, che quefti riluceffer giorni : 
Od altri haueffer qualitadi anchora. 
Quella era certo Primauera, e'1 grande 
Mondo faceua Primauera, e i venti 
Non rendeuan Pinuerno horrido, quando 
Prima veder la luce gli animali 3 
E de gli huomini anchor la ferrea prole 
Il capo fuori alzò del duro fuolo: 
„ Efurlefercperlefelucfpartc: 
„ E di lucenti ftelle ornato il Ciclo 
Ne tal fatica potrebbon le cofe 
Tenere fofferir, fe tanta quiete 
„ Tra'l caldo c'1 freddo non andaflV, e'I Cido 
Non fi moftrafTe à la terra benigno. 
Le autorità de Poeti ( dtjfe qui nu. Claudio ) dilet- 
tano , & tanto più, quanto più fino famofi, come nel 
*vero Dante, & Vergilio fino. Nondimeno moke vol- 
te non contentano l animo a pieno, ma f imamente do~ 
ue fi troni qualche opinione m contrario . A* me pare 
hauer intefi, che tengono alcuni il Alodo ejfer flato crea 
to nel me fi di Settembre, & fanno queflo fondamento y 
che,come e fritto nel Deuteronomio alcap.j2.finoper 
fette l'opere tutte di Dio , vedendofi adunque, che nel 

M 2 mefi 
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mefe Si'Smemkrturìijhuni fcmnelldìoto perfetth- 
ne, fi deue credere, che in quel mefe Iddio ere offe ti Mo- 
do, & pofii confirmar quefìo con quello, che di Adamo 
fi legge nel Genefipercioche quafifubito creato mangiò 
del vietato pomù. 

Quefla e ( diffe ttu. Antonio ) l y opinione de gli He- 
breifalfa, i quali pereto vogliono, che quel me fe foffe per 
commandamento di Dio di molte filennità nobilitato, 
perche credono, ch'allhora fojfe creato il Mondo, la ve- 
ra di tutti t Teologt e quella, eh 'io vi ho detto, & fi fon- 
da [opra il commandamento fatto n eli* E fido al r2. do- 
tte parlando fi del mefe di Mar\o fi dice, che per il primo 
fi tenghi, & computi, & perciò il mefe di Settembre,^ 
me li (ito nome fuona apprejfo di noi fimpre nella Chiefit 
fi e numerato per il fetttmo,fi come Marino per il primo, 
percioche nell Equino t tic della Primauera fu creato U 
\ Mondo , come vagamente ne i ver fi addotti da Popeo, 
.proua Vergi Ito co naturali ragioni, & à quello 3 che voi 
rru Claudio adducete ,fi rifonde, che non e vero, che 
tutte le co/e fi ano nella [ua perfettione nel mefe di Sette- 
bre; percioche, chi bene va offeruando, molte cofejono al 
Ih or a in declinai ione, & alcune ancora non fino al fio 
flato perfetto arriuate, oltra, che la varietà delle Ra- 
gioni apportati diuerfi 'luoghi maggior prefeT^a.otar 

% i dariZa 
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dan%a nella maturai ione 'de 'frutti. Ne perche Adamo 
fubito creato trouaffe il vietato pomo nel fuo ejfere per- 
fetto ,fi conchiude, che di Settembre foffe flato creato il 
Mondo, percioche in quella Regione per la temperie del 
l 'aere, d 'ogni flagione fino gli arbori carchi di frutti, on- 
de fi beneficonfeffa,che tutte Ì opere di Dio fono per f et- 
te> & che perciò commandado, come fi legge nel Genefi, 
che la Terra produceffe l 'h erba, i legni co ifemi, e frutti, 
non perciò fi conclude, che il Mondo a questa perfett io- 
ne venifrè il Settebrc per la creatione fé bene pofcia per 
la generatone colmimflerio della natura le cofe, che dal 
Marzio hebbero principio, ficonduffero dipaffb in pajfo 
à quella perfettwne, che la loro difpofìtione, mediante i 
luochi, e le Ragioni richiedeua, per cioche creato il Mon- 
do di Primauera, come fi è detto, & nell 'Equinottio 
fuo, come fi crede, per che creata la luce, & diuifala daU 
le tenebre, come fritto nel Gene fi, non fu quella diui- 
fone ineguale, per cloche ogni co fa fu da Dio perfettivi- 
9nametefatta,ilchefidimoflra per quelle parole Vidit 
Deus cunei a, qux fecerat, erant valdebona. Non- 
dimeno, per il peccato del primo hucmo.per il cuiferuigio 
erano le cofe create, & al cui Dominio era egli flato prò 
pofìo, dal primo effere mancarono in pena del fallo C9m- 
meffo, perche fi legge, che fu la Terra maledetta, et im- 

popoli, 
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poftoli> che no producete il fuo frutto, fe dalThuomo non 
foffe con fatica, e fudore coltiuata, et effercitata\ Onde 
fi ne de, che quantunque il Mondo foffe nel! % Equino tt io 
dt Primauera in tutta perfettione creato da Dio; non- 
dimeno mancando da quella perfettione per il peccato, i 
comincio k c aminar e co ipafii della natura, la quale, do 
ue non fia dati* arte Jojìenuta, et aiutata,fimpre ritor- 
na a peggior flato, come vagamente dimojlra Vergilio 
in alcuni fiioi ver fi della Georgica. 

Sono nel primo libro ( dijfe qui (àbito iru. Pompeo ) 
fe bene megli ricordo fino quefti. 
„ Vidi letta diù, & multo fpettata labore 
„ Degenerare tamen,ni iris humana quotannis 
„ Maximaquxq* manu legeret. Sic omnia fatis 
„ In peius mere, ac retro fublapfa referri: (bu 
f , Non alitcr, quam>qui aduerfo uix fluminc lé- 

Remigijsfubigit, fi brachia forte remifit, 
„ Atq$ illù in praxeps prono rapit alueus amne. 
Che Berardino Daniello cofi nella no flr a lingua tra- 

duffLs. j 
„ Vedut* ho molte anchor Temenze elette, j 

„ E già prouatc con fatica eftrema, ! 
^ Tralignar finalmente, ferhumana 

^ „ Ind uftria, ò forza con la mano ogni anno 

Le 
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), Le più grandi, c più belle non fcicgìicflTci 
„ Cofi portano i fati peggiorfarfì, 
„ E ruinando andar di giorno, in giorno 
• „ Al contrario veggiam le cofe tutte: 

Non altrimenti, che colui, ch'à pena 
9) Incontro'l fiume il picciol legno fpingc, 
„ S'à cafo auien, ch'egli abandonil remo 
„ Rimettendo le braccia, e torto quello 
3Ì Rapito, il letto del corrente gorgo 
„ Precipiteuolmentc à dietro porti. 
5 Fu dunque (feguito nu. Antonio ) creato ti Mondo 
ne/i* Equinottio di Primauera, che quando da Giulio 
Ce/are fi ordino l'anno veniua al/i 2 giorni di Mar- 
*%o> pereto in quel tempo mede/imo, che lo creo voi fi 
redimerlo Iddio, con la morte del Verbo Juo eterno Am- 
manato, ejfendanel primo punto dell* Ariete d Sole, qua 
tunque per cagione di alcuni minuti, che ^affarono in 
quel/a ca/culatione, 0 finla auertimento, 0 finz^t prò- 
$tifionc,fiano pofiia nel progrcjjò di 16 00. anni in circa 
tra fior fi talmente i giorni, che l 1 Equino tt 10 à quejfi no 
Uri tempi viene adeflere al/i //. di Marzjo, &* in que- 
sto tempo r mona il Dianolo contro dinoi con grand im 
peto la pugna, fi perche fi ricorda, che in quefìa ftagionc 
fu precipitato dal Cielo perla Jup&biujua, & perche 
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bo&tefttkitò khucmfrfbàmaggfpr pega dannato 9 
fi anco perche conofie, che-la carne noslra,con la quale 
eglifi e a noJiro danno confederato , in quejla Stagiona 
per moto di natura ripigli a. gran forXa, per ribellar fi al- 
lo fpirito, il cbet.occ/i Vergi/io x poiché di lui h abbiamo 
cominciato à far mentione, 'vagamente feopredo le for- 
ile d Amore in tutti gli Animali nel terz^o della Geor- 
gtea, dicendo, che nella Primauera , pitiche nell'altre 
Jlagioni vanno in furore gli animali, percioche la fiam- 
ma d'Amore gli ritorna nell'offa. 

„ Continuoque.auidis vbì fubdita fiamma me 
dullis 

„ Vere magis (quia vere redi t calor ofsibus) 

Che fi ti piace Pompeo puoi, fi con do lituo cofiume tra- 
durlo nella lingua nojira. 

Nonprefiimo ( diffe nu. Pompeo ) difiaper que/iv fa 
re y meglio del Daniello, il quale tanto mi diletta, yuan* 
d io lo leggo y che mi ritengo alla memoria cofi bene ifiuoi 
ver fi, come quelli di Vergilio fteffò, egli adunque i ver fi 
da voi addotti co fi traduce^ 

Subito allhor, che la cocente fiamma 
>> S accende dentro à l'auide medolle, 

ViapiùnelaftagiondiPrimauera 
„ Perche allhora il calor ne l'offa ri ed e. 

Questo 
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Queflo (figgi onfi nu. Antonio ) fu dagli antichi fìt- 
to velame motivato, trouandofi nelle famle \ch e Venere 
nella cafa di J\4arte albergo le furie , per ciò eh e quando 
il Sole ritorna ne II Ariete, eh e lvna delie due e afe, da 
gli Aflrologi aMarteaffegnate, i gioueni, nei quali 
Venere fparge le fue beHeT^e ,fogliono tali incendijfen- 
t ire, che [peffo, oue il freno della ragione non gli ritenga, 
infuriando fanno molte pd{zje^j. 

Per quefla cagione adunque confiderò io, che fi. ino 
fate ne i giorni della Primauera commandati pm lon- 
ghi digiuni, & più frequenti or ationi,^ perche il bife- 
gno fi forge maggiore, in tutte le parti sinuit ano con 
maggior premij ad opporfi agli nemici, t Chrisìiani fol- 
cati, er re fùngendo il parlar e, poiché di già giunti fia- 
mo alla Chiefa di Santa Sabina, £f efplicando fuccin- 
t amente quello, che mi pare più neceffario al nofiro pro- 
pofto hora. 

Voifapete, chea Soldati £ ognitempo e propoHoil 
premio da Condottieri, fotto la cui infignaditpofli fono 
di milit are . Jida quando il bi fogno e maggiore di fr- 
uir fi di loro , figli offerì fee maggior fiipendio . Sapete 
parimente, che non a tutti i follati fi da un me defimo 
fildo, per cloche la giù fìitia diflributiua ha fimpre l oc- 
chio nel premiare a menti maggiori , b minori : Onde 

iY fi bene 



*S DELLA PRIMA STATIONE 
fe bene nelle paghe ordinarie tutti fi fanno eguali i pri~ 
uati Soldati : nondimeno nella ricognitione de capi/oidi 

I Jì rifguarda al valore, £f alla diligenza di ciaf uno. 

' _ H abbiamo detto in principio, che l unione de Fedeli 

nella Chiefa e vna Militia ; che la Statione e un prc 
fi dio . In ogni luogo bijogna far vigilante, perche gli 
Auerfari, chiio di fi , per tutto tentano , e con forz^a, e 
con inganno dtfipcrare: Jldà quiui il pericolo e maggio 
re, doti e il capo del Regno ; & perciò con maggior cura 
guardarlo bijogna. Perche adunque fi ano i Soldati più 
pronti a venir a militar e in qnefia parte; ecco che fi ac* 
crefee lo fiipendio, l 'indulgente , che in quejfi tempi ha- 
no conceffo i Sommi Pontefici à quelli, che far ano quan 
to lor fi conuiene nel venire alle Stationi, doue renden- 
do a Dio gratie de Benefici/, che ne concede fintante 
mero tutt il giorno, ne lo douemo ancho caldamente prc 
gare, che da igraui mali ne liberi, che ne fi anno per ue- 
nir fopra ogni hora . Ma del modo, che Jiha da tenere 
per acquittar l'indulgenza alle Stationi, ragionarema 
vn altra uolta; percwche effendo noi hora vicini alla 
Chiefa, non ci hauemo tempo . Ci b afiera per hora Jape- 
re, che vi fit andò con deuotionet fanti Altari, dobbia- 
mo quei Santi pregar e, le cui reliquie quiui ripofie fono % 

the ptr noi intercedano appreffo la MacSla di Dio ; 

dettando 
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dettando quanto pili pofiiamo la mente al Creatore, 
alla Vergine S ariti ftma ripeteremo per tutto cinqui 
volte l 'or -atione Dominicale, & la falut atione Ange* 
Uca . Io che per obligo fon tenuto à dire ogni giorno l of- 
ficio, faro di nuouo quefla mattina quella or atione, che 
riha la Chieda fantifiima ordinata. 
„ Prcfta Domine fidelibus tuis, uticiuniorum 
ueneranda folcmnia, & congrua piccate fu- 
fcipiamus , & fecura deuotionc percurra- 
mus. PerDoniinumnoftrum&c. 
Et queff altra in memoria di S. Sabina. 
„ Deus, qui inter estera potentine tua: miracula 
ctiam in fexu fragili vi&oriam martirij con- 
tulifti, concede propitius, vt qui beac:e Sabi 
nar martyris tua: memoriam colimus, per 
eius ad te cxempla gradiamur . Per Domi- 
numnoftrum&c. 
Et con quefta or atione pofi fine al fuo primo ragiona- 
mento, effendo noi già su la porta di quefla Chiefa arri- 
dati, doue ( non so come mtfìa (oc ceffo di compartir cefi 
bene il tempo co i pafii nel re ferire le fue parole quefla 
mattina ) fiamo anchora noigionti. 

Qon molta mia fo disfattane ( dijfe allbora ?ru. Ma- 
lai e fa) vi ho fin t ito 10 quefie cofi recitarci . Ma voi 

N 2 non 
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non vi intromettejle mai in co tal ragionamento ? Tan 
to a punto, rifyofì io, quanto bautte fatto voi bora. 
• E non fi con uent uà ( dtp egli) mia con le mie pa- 
role v inter rompe fi , quando il ragionamento non fi 
faceua più tra noi due , ma voi hauete prefò qua fi la 
per fona di chi rapprefenta in feena, £f io quella de Jj?et~ 
tutori ~ 

- Et a me ( fòggionjì io ) non faceua bifògno di dir co fa 
alcuna, quando fi ragion aua tra nu. Antonio, ; mio 
fratello : poi ebe fmpreba co fumato quelli d'interro- 
gare accortifiimament e, Q? quegli di rifondere à tutti 
con fomma diligenza . Oltra,cbevoifapete bora mai 
la mia natura: cbè più pronta ali a fiottar e, ebe al par- 
lar e. Ala s'io vi debba dire il vero, quello fu anco in 
gran parte cagione, eh" io tacitamente liflefi ad afcoU 
t4rc, eli io mi propofi di fermarmi bene alla mente que- 
fio lordiforfo , per fcrtuerlo,sto potefit, cerne bh fatto 
qualcb' altro loro ragionamento .. Hauetelo uoi ferino? 
(diffèffLs.MalateJla.) Non già , rifpofì, cofi diftefa- 
mente, come ut bò bora recitato quefio; fè beneho quelle 
cofe, che più importatimi fono par/e, annotate, per 
poterlo poi fare, quando n babbta maggior commodit à, 
che fin bora bauuto non ho * Et forfi, che mi vi porrò 
vn giorno, fi voi, che di qucjìo primo atto, come dicefi 

fiete 
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fìtte flato lo gettatore ; mofirate , eh' io ne pop hauer 

Hor date àvoftra pojla principio, ci/io ripromet- 
to, s to debbo col mio giudicto quello de gli altri mi(ura~ 
re, che non ne r temer et e fe non lode . Co/i diti* 
egli; £f con allegrerà ce ri entrammo 
in Chieja , & con deuotione. 

IL FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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DELLA PRIMA 

DELLE CINQUANTA 



QVATTRO STATIONI 

DI ROMA, 



Da Fompeo Felici raccolte da i Ragionamenti di 
M.Antonio Lazari, hora Vcfcouo d'Amelia, 
& di M. Claudio Felici? 



. IT/LÀl 



Parte Seconda. 

DITA, che hauemmo la Meffa, 
rie entità Cenere , & vi/itati i 
fanti Altari nel modo , che da nu. 
Antonio , ci era fiato infognato, ce 
ncvfcimfho nu.Malatefia, & io 
taciti, & r inerenti di Chic/a . Ala 
tofto fu quel fdentio, da nu. Malatefta rotto , che co/! 
ver/o me riuolto 9 diffLs. Il modo d'acquifiar l'Indul- 
genza al/e Stationi, che ( comcvoimirccitafie) pro- 
pofìnu. Antonio di volerinfegnare, mi pare tanto uti- 
le ; arifypur tanto ncceffario da faperfi, ch'io non credo, 
tO^ÌCL ch'egli 
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ch'egli lo douejfe per più fiat io di tempo differire ; che 
quant o, come hora noi fat toh abbiamo , voi vene jìefle 
alihora in (hieft. 

Per tanto viprìego à fare, ch'io l'intenda, conciofia 
co fa, ciò io non miperfuada, che per guadaci are un tan 
to Tefòro; bajìi il venir fimp/icemente fino alla Chic fa, 
e fare, come fòglio io, vn poco d'oratione, con mille atle- 
ti at ioni di mentii. 

Che occorre ( dtf 'io ) duo quello, od altro ragiona- 
mento vi rt feri fa hora , che nel nostro ritornar a cafit, 
o doppo fi faccffe;fi da voijìeffo potrete , con più vo- 
stra commodita leggerlo, quando io lhauerò,f come a 
farlo m'inanimate, fritto ì 

No nò ffiguì egli) non la fiat e già per quefo dì far- 
mi partecipe alpr efnt e d'un cof vtile ammaeflramen 
to. Quante cofi figliano occorrere; che fanno altrui pe- 
rire di non hauerfi le co fi prefì quando le poteuano ha- 
uere? Se voi firmerete qucfti ragionamenti, & ione 
potrò hauer copia, non mi farà noiofi,feben gli hauero 
vditi , il leggerli, quando fi dice , che fette volte ripetitt 
piaceranno le cefi belle, (fgioueuoli . Et poi ne voglia- 
mo noi ritornar e a cafa co fi tacendo? Et douendo pure 
di qualche co fa parlare, qual più vtile materia dì que- 
Jìa ne fèpotriaper hora prefartj. 

Hot 
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lì or riàn più ( di fi 'io ) ch'io mi buriana con "voi . Et 
fallo Iddio sto potrò mai quejìe co fi difendere in carta, 
lo faro prona di recitami tutti ragionamenti, che con 
quefiaoccafione pacarono per tutti quei giorni nel no- 
Uro andare alle Stai ioni ,fe uorremo , come incomin- 
ciato hauemo, svenimi ogni mattina infieme suqueii' 
bora . Che co fa mi potria egli occorrere , che più grata 
mi f offe di quefia, quando non s'impedì fi a perciò la fir- 
mi u, ch'io faccio all'I llnfìrif imo & Renerendiji. Car- 
dinal Farnefe ? Hor sii incominciate, ch'io ue ne pr le- 
go. Etvipotriaqueflogiouar'afai,fidiporlc incarta 
<virtfoluerete . Non per % diamo più tempo. Cefi dijfe m*. 
Aialateila. 

Et io. fi ben quello, che voi uipenfauate, non fu il pri- 
mo d fior/o ( difi) che fi facéjfe: egli nondimeno nonni 
donerà ejfer dtfearo i' udire qnelli,chefibebbero auanti 3 
quando in ogni modo gioueuoh fono, & à quefia mede- 
firn^ materiapertimnd^s^ va w\V & *c» -is vf. 

Perctoche e fendo noi <vfiiti^Ghiefa, & andati ci- 
fra pei( alquanti pafif tutti tacendo. 

None fdijfeffu. Antonio <verfi nu. Pompeo uolta- 
dofi ) ^tifata m te fcintilla d* defiderio di più altre co/e 
fiiperenel propofito delle Stationi; ^efuprideUuacpr 
Jlume cofi cheto camini ì Tifigltono purfimpre na fie- 



re a 
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rè àdecinaidubbij nell'animo; & fii ordinariamente 
pronto al dimandarne, per la nuoua età , che come dljjh 
ti Petrarca, ardita, e pretta fa la mente, e la lingua , \ 

Ho io co/i ben fiaput 0 quel nat ur al ardore , che in te 
difiiper fi ritroua, estinguere, ch'altro da dimandarmi 
nontiauanzj? >w,vi. v -^ 

Non che voi finorlato lo mi h abbiate, rifpofi nu* 
Pompeo, fi lo mi hauete maggiormente accefb, quando 
fjuafi nuoua e fi: a aggiongendo al fuoco , che non era in 
tutto per anchora ì pento , figgiongefìe nel fine del vo- 
Jlro ragionamento alcune co fi, & come da ne cefi ita a fi 
tretto ve le pajfafic in poche parole . Perche quantun- 
que io fio fi poco meno, che fòdis fatto d'intorno alla mi* 
prima dimanda ', hauedo intefì d onde il nome fi deriui 
della Station e, & quello, ctì egli fignifichi, quatt, e quali 
fiano 1 Benefici}, per t quali a Dio fi deuono nelle Statio 
ni render lodi, Q? l 'altre co fi, che a quejìo propofito fi fi 
no a? rionte, Nondimeno delle Rozationi, delle Pro 
cefitompiu co fi h aurei voluto udire, giudicando, che no 
Jbffeilparlar di loro tato alieno dalprimo noflro inteto; 
che non mipoteffègiouare in qualche parte a fiaper tutto 
quello, sche defiderar fi poffa delle Stat ioni . Poi haurei 
uolutOyfè quefla non è an(i curio fa , che utile dimanda > 
che detto mhauejte, perche piktoilo habbiano voluto ì 

0 Pontefici, 
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Pontefici , che le Stationi della Quarefma da quel}* 
Chic fa di Santa Sabina comincino, che da alcuna dei c 
altre . Ala fe della Vita di quefta Santa mi hauefìe al* 
cune cofe narrate, et di quei Santi parimente, te cui re- 
li qtùe fino nella fa Chiefa collocate, & del fondatore 
di que } lo Tempio, mi hauerefti maggiormente eccitato 
1 4 -timo alla diuotione. Ma ne di quefie cofi, ne d 'alcu- 
ne altre, che per la mente mandauo rauolgendo, ut fa- 
cene motto i perche aftettauo, che di quella Aiilitia ne 
padane, che ne toccaflevltimamcntc , & di quel pre- 
mio, che a fidati ui fi propone; il quale quanto, & qua 
le egli fifa, mi par neceffario d'ejfèr conofeiuto da noi fi 
d 'acquijìarlo ci di/poniamo. 

Hor vedete ( dijfe qui m*. Claudio ) che quello bare* 
te nu^ Antonio trouato 9 che andauate cercando ; & 
che buona pe%z>a ci farà da difiorrere,fi di tutte quelle 
co fi, che nu. Pompeo brama di intendere lo vorrete fi* 
disfare a pieno. 

Non ci bafiariaffiggionfim-j^ Antonio ) lo fi a ciò 
non dico dun folo, ma di più giorni intieri, pervoler fi* 
Limente deW Indulgente dire tutto quello, chef pot ria, 
no che di tutte quelle co fi, ch'egli defdera in altro tanto 
tepo, quatoa uenir alla Statione habbiamo quefia mat 
ima fiefi, ci potemmo, [e U uolemmoben trattare x efie* 

dire. 
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dire. Oh (dijfe nu. Pompeo ) iononmiriftringo cofi 
fattamente, eh io voglia, quello, che non fi può , // tutto 
udire m un punto. Non habbiamo noi rifiuto, come ho 
detto uri altra volta,, d'andare, conia gratta di Dio, 
alle Staùom quefla Quarefima ogni giorno ì Quelio, 
che non fi può dire quejìa mattina, a dimattina ji rifer- 
iti, aW altra, & all'altra. 

Poi ctic cofigiufìa la fua dimanda, non douete man 
care di compiacerlo, dijjè a nu. Antonio, nu. Claudio; 
Et egli, non debbo, e non voglio, recare, nfiofe,per con 
to alcuno', perche non ho il maggior contento di lui , che 
quando feorgo ci) egli impara co/e, cheprofitcuolijìano; 
ultra che volendogli quefie cofi infegnare, ne confeguirb 
Anchorio non picciolo giouam€nto ;per eh e cono/cerò per 
quejìa via fi di quelle cofi io fìa uer amente diuenuto pof 
Jeffore, ch'altre volte ho intefi, e letto . per cloche , come 
diffc Dantcj. 

„ non fa faenza 

Senza Io ritener Thauer* intefo. 
Jlda,fi come difii diari^t, mi piacerla, che V'interroga- 
tioni, & loppofitioni, quando occorra di far le, fi face fi 
fero da voi nu. Claudio, più che da Pompeo , acci oche 
l'ordine, che in tutte le cofi, & nelle fiienXe fipra tutto é 
i tanto necejfario, non Jì confondere . Egli me ha nu. 

O 2 Claudio 
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Claudio co/i ben fodis fatto quefia mattina con le fue di* 
man de, eh 1 io per certo confejfo, che non barn et faputo 
de/iderar meglio . 6t pereto volendo egli figuit are L Vw- 
prefa, che accetto pur teffe dianzJ, mi confido di poter- 
ne maggior vtilita confeguire . Coji dsjfe nu. Pompeo. 
Et molto uolontien ( dtffe nu. Claudio ) farollo, per/fan 
do ritrarne grati frutto ; & potermi a quefìo modo tn- 
fìgnorire d'alcune co fi, che molto fino fecondo* il mio 
gusto ; tra le quali c la materia dell 'Indulgerete, eh io 
pur bora ho incominciato diveder di rmouo , & a me: 
paté ;feguko , die quefia mattina fi fia al contraria 
M quello , che fi doueua sfatto ; perche prima fi voteti** 
della Vita parlare di quella Santa , la cui Chiefa era- 
vamo per vifitare , & delle reliquie, che quiut fino, 
& i di qualcl) altra co fa tale, che cf fojfe pik atta pa- 
rtita per eccitare, come diceua nu Pompeo » in noi 
mtf Z&ior diuotione ; & poi di quell'altre materie trat- 
tare, che à propofitopiu ci fojfero venute . jMa poi che 
loccrffione ci ha per quefia 'volta cofi apportato, con 
propofito di mutar domani fido , contentateui dt par- 
lar nu. Antonio nel tornar a cafa di quello , che ve- 
fiendo à Santa Sabina ci hauerefìe douuto dire , che 
non farà almeno fenz^a qualche no fìra confilationes. 
fit per lafiiare al preferite alcune cefi, che mi occorre* 

uadi 
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ua di opporre a quello , che fi detto fin qui delle lodi; 
perche non mi e par fi bene diprolongare co i miei argo- 
menti ilprefi difior fi con rtfihio, ch'egli fi doueffe tron- 
care a nauti il tempo per entrarne in Cine fa', conten- 
tandomi dr ripigliare, ò domani \ 0 quando più ci 'verrà 
commodo, quello che in ciò mi dpporta dubbio ; volendo, 
poi che mi ha cotanto lodato nu. Pompeo, più tosto a 
lui fidi: fare, che a me fìejfo > Prima d'ogni altra co fa 
dttecìnu. Antonio euui ragione, che voi /oppiate, per- 
che queste Si al ioni della Quarefima comincino da que 
fila Chic ft. 

Alla prima dimanda , che per compiacer k Pem~ 
peo> mi- fiat e, non so render mitrar anione (risbofi ms. 
Antonio ) elei Ubèro volere drgì Inftì tutor 7 . Non 
ho letto Autor alcuno , che l'accenni pure , non ìfàt 
apertamente lo di chi. Mólte, & varie pojfono ejfer 
fiate le cagioni, chemojferai Pontefici à porre vna)ò 
più volte l'anno l 'Indulgenza a que fi a, 0 a quell'altra 
Chie/a. ■. .\\ 

Percioche talhora per una parti colar affetttóné, eh' 
e fi uerfo quella Qoiefa \aueuano, nella quale foffero fiati 
ò Monaci 3 o Pretino della quale haueffero il titolo di Qar 
dinalehauuto', non folamente fi sfor%auano di ampliar 
le di magnifiche fabriche 3 ornarle di vaghe pitture , 

arric* 
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arricchirle di molti Doni ; ma fi fludiauano ancora di 
farle frequentare dal popolo per quejia via, concedendo 
k certi tempi larghe indulge 'n^e a coloro, che qui ni di no- 
tamente veniffero ad effer citare in quelle opere di pietà, 
che tanto neceffarie fono alia fallite noflra . Queflo ifìefi 
fò faceuano taluolta, quando b per voto, b per fòla diuo 
tione pop fi foffero a riparar qualche Chiefa , che fe ne 
foffe per l'antichità, b per altro accidente andata in ro- 
uina, o k conuertir alcun tempio od altro edificio de Ge 
fili, in ufo del vero culto di Dio, b pur ancho ad eriger 
qualche Chiefa dinuouo fitto l nome d 'un Santo, di cui 
molto di uo ti foffero fiati iperciochesingegnauano à più 
potere per edificatone, & falute dell'anime, di ornare, 
ingrandire, arricchire qucfle Chiefedi Donifiiritualu 
iV erano richiesti fòuent e con molti prieghi da quei Re 
Ugiofi, che nella Chiefa, oue pofti erano alia cura dell'a- 
nime, uedeuano la fabrica del tutto andarne in rouina, 
fe non fi foccorreua per quejìa via al lor bi fogno , effendo 
e fi impotenti a tanta fpefa . Onde inchinando} Pon- 
tefici alle lor giù jì e domande , a quelle perfine l 'indidgen 
*\a concedeuano, che quelle Chiefe diuot amente vifitan 
do fra certo tempo, o qualchl altra opera pia facendo, fe- 
condo, che diiponeua la bolla , qualcìi elemofma porge- 
vano per la riparatane di quella fabrica , bper lo man** 

teni- 
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tenimento degli Hospitali à quelle Chi c/e congiunti, 
fyfiper non replicar quello, che dianzi fi dijfe.che doue- 
do/i ne graui pericoli riccorrere à Dio col mé\o dell "m- 
ter centone dì quei Santi, co i quali fi dcgnauadtmofrra 
re al Mondo l eterna bontà défuot miracoli ; o render 
stfiftejfa diuina Potenziale debite gratie di Benefici/ 
riceuuti ; perche più frequente, Ct dinoto ne concorrere 
il popolo a quelle Ghie fé, oue quejle /ante opere far fi do- 
ueuano ne i deputati giorni % *vi apri/fero i Pontefici il 
ricco Teforo dell' Indulgente » molte pofforìe/fer frate le 
cagioni, come io diceua d accrefeer con L'indulgente la 
di uo l ione, del/c genti verfo quella, ò quell'altra Qùefit* 
Jida da chi 2 quando, & perche que/ìo fra flato fatto par 
ttcolarmente, nonfipuòfenon con longheT^a di tempo* 
con molta fatica, & diligente offeruatione froprire da 
chi ciò brami curiofamente ftp ere con l 1 andar per ogni 
Qonuento ricercando Breui, Con ce f toni, & Bolle, & 
riuolgendo gli antichi regifrri del Palalo \ Chi volefre 
dire, che perhauer i Romani ottennuta di tempo in tem 
po con l intercezione de* Santi molte Gratie da Dio; 
delle quali hauendo ordinata» che (è ne rinouafjèognan 
noafùoitempi la memoria, e perche già molte erano le 
memorie da far fi moltiplicate» à perchetornauano in 
giorni \ che il frequentar lenom era egualmente pofribilt 

ad ogni 
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ai ogni forte di perfine Ihauefiero volute trasportar 
tutte a certe ftagiom, nelle quali per effer il Popolo tutto 
a maggior Religione multato, poteffe più comodamen- 
te col vifitar le {hiefe, & far quelle opere pie, che ficon- 
uengono.participar de Doni Spirituali; potrebbe per- 
auentura accodar fi al vero, che ben cojluma la Chieft 
fanta di trasferite da vna, advri altra flagione le fejle, 
&le memorie de Santi ; ma perche questa opinione rio 
ha fondamento d * autorità, eli io fiippia, come richiede 
l 'H tfloria, non mi ajfecurarei di volerla pur alla pre- 
fi nz^a d 1 altri accennare , nonchemoilrar dì credere, 
che perciò fojfe in quefto di di Quarefima posala Sta- 
tion e a Santa Sabina ; perche col fio me\o , o fauore fi 
foffe dal Popolo la prim^tgratia riceuuta , di quelle, che 
per nonpoterfì commodamente la fica memoria al douu 
to tempo rinfrefiare, fi fojfero a quejkck Santi tras fi- 
nte . Quefla fi bene ; chexon pmhaldanZja diro ; ch' io 
credo; chtt 'affehtimès che ver fi quefta Chi e/a pofibno 
hàuer lxauuti alcuni Pontefici pé/legia dette ragioni, 
tanto habbia fatto ti numero dell' Indulger^ accrefier\ 
ui, quanto fi vede nella carta delle Statiom notato ; & 
fior fi molto più anco, che non fi sa a punto. Per cloche co 
me in alcune Chiefipotetehauer ueduto, molùprimleft 
fino ficee fittamente flati conceduti dà Pontefici ai 

luochi 
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luochi Santi, & pij, che ejìratti , & fommariamente fi 
vedono notati in alcuni lati . Pio Secondo, che fu cofi 
generofo, & quando fu al Papato affonto, teneua ilti- 
toh di quejla Chiefa di Santa Sabina, perche non la po~ 
trebbe hauer accrefciuta di queflt Donifpirituali ? Et 
prima di lui Benedetto Nono di queflo novne,fe ben po- 
co tempo viffe nel Pontificato, nondimeno peri amore, 
che a quefo luoco portare di ragion doueua, effendo fa- 
to de Prati Predicatori, come quelli, che in questo Cr- 
uento fianno; & per hauer hauuto prima, chef offe Vef 
couo d'Oflia fatto il titolo del fùo Presbiterato di San 
ta Sabina, facilmente gli potè far parte de gli ffirituali 
Te fori, effendomaf imamente egli fato dicofi buona. 
Vita, che ne fu doppo la morte per fanto tenuto. H Ono- 
rio Quarto , che hebbe quiui preffo il fùo Pala{zjo, poi 
che tanto fi diletto dell habitatione di quefo colle Auen 
tino, che fico adhabitar vi tr affé molti Cittadini, & 
pereto ne lo fece inbrieue di edificij riempire, forfè che 
anco egli fece qualche Dono a quefa Chiefa, doue fa 
due volt e fìriììrinferoi Qardtnalt aconclaue doppo la 
fua morte ; perche per l infermità , che nacque fra loro, 
onde ne ficceffe la morte di alcuni, furo forcati ad ufeir 
ne la prima volta ferina hauer creato il Papa] ma U fi* 
conda poi vi eleffero Nicola Quarto. H Onorio Ter^a, 

P che 
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che pur della me de firn a famiglia de Sauelii fu, che l 'al- 
i r ■ H onorio detto haueua fatto anco egli quitti la fua 
L\ilnta?ione ; doue ad inflativa di San Domenico con- 
frmo l'ordine, ci) e [fa injiituito haueua; & nel Con ci /io 
l.ateranenfe fatto Innocenzo TerZjO fioco auanti im- 
petrato . Al qual San Domenico per mojìrare questo 
Papa maggior fegno d'affèttione donò la Chiefa di San 
t i Sabina, e ìjuo (jwucnto perhabttatione defùoi Fra 
ti . Potete hauer vijlo fa Capel/a Apojìolica d 1 Alaba- 
Jìro; & i altare, cól calice? patena, & corporale Pa- 
pale, che hoggi in fegno, & memoria di quanto ho detta 
fi fanno uedere . Quel (affo , che quiui dinanzJ fòffefò fi 
*uede, dicono, che foffe dal Nemico gettato a S. Dome- 
nico, che jlauain oratione per occiderlo ; ma ffel^an- 
dofì, & in altra parte declinando, non hebbe for%a di 
offenderlo. Et tu Pompeo, che quel pomo narancio, £5* 
quel ramufcicl dì lauro, che ti vedo m mano, fatto dare 
tipi, come molti altri fanno per dtuotione ; baurat fa- 
pitto, che delle piante isleffe fono, che con le proprie mani 
pianto quel glori ofò Patriarca Spagnolo, chea quejìa. 
dotta, e fanta Scuola de Predicatori diede principio. 
Onde creder poliamo, che conofeedo Honorio i meriti 
di quejìo fanto 'Padre voleffe ornarli, et arricchirli que 
jìofuo ricetto d'ogni forte di Doni, & gratiefptritualu 

Et per 
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Et per non andar il tutto raccogliendo, che lungo fareb- 
be f e Eugenio Secondo, eh' era fiato Cardinale di San- 
ta Sabina, riduffe quefla Qoiefa in miglior forma , & 
di molti ornamenti , & pitture labbelti in ogni parte, 
non potiamo noi credere, che di quelle grati e la uolejfe in 
qualche parte fare ornata,^ ricca : che Je bene non fi 
dtspenfauano allhora con tanta largheT^a] come dire* 
mo dell Indulgente parlando a fuo luoco;pure fi fono in 
ogni tempo da Pontefici concert ? Ma quejìe co fi non 
pareranno forfìà voi molto a propofito della dimanda 3 
che mhauete fatta. 

An%isi ( dijferru. Claudio ) & affrettava, che coft 
retrogadando, come fatto hauete, ne verità e fino alla 
prima edificatane di quejla Chiefa, per pajfarne poi al- 
la Vita di S. Sabina , & di quelli Santi, le cui reliquie 
nella fìia Chic fa ripofìe fono . 

/ o anchora ( dijfe nu. Antonio ) mirauo à queflo Je 
benetemeuo diejferui mole fio con l'andar ricordando 
tutti quei Pontefici, che pojfono hauere arricchita d in- 
dulgeri^e la Chiefa di S. Sabina, ma poi che quefio a noi 
aggradisce feguitaro il mio difcorjo, tofio che vi habbi 
auuertito, che la prima Statione di Quarefima e pofia 
alla prima Chiefa di Roma, ci) e San Giouanni in La- 
ter ano, ma perche da Gregorio VII. furono al digiuno^ 

P 2 Qua- 
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Quadragepmale aggionti quattro giorni per le ragioni 
affegnate da tutti gli Autori, che di quejia ojferuatione 
trattano, ne pareua conueniente copi, chequejìi quat- 
tro giorni aggionti rejlajfero finz^a le loro Stationi, con 
ciò pope copi , che tutti gli altri dì di Quarepma ne pop 
prò Jìatt pgnalati , conragioneuole difior fi puinquc- 
fio giorno postala Station e à Santa Sabina , domani 
a S. Giorgio, Venerea Santi Giouanm, & Paulo, £f 
Sabbato a San Tripone, come de tregiornifiquenti ut 
dtrò domani, & l'altro, et l'altro, & di quejlo d'hoggi 
mi apparecchio di dirui hora. 

Pafiamo di gratta ( dijfe nu. Claudio ) a bell'agio 
per quefìa via , la quale quantunque retta , & pia- 
na pa , temo nondimeno , che qualch'uno di noi non la 
palli , o v'inciampi . Dunque hoggi non è il primo di 
Quarepma ? 

V Intendo ( dije allhoranu. Antonio )voinonuo- 
lete , che p pafiino lecop da me, quantunque notipi- 
mc à voi, ac cioche coloro di noi , che non hanno flu~ 
dtato Guglielmo , & gli altri Autori , i quali di que- 
jia materia trattano fin%a patica pofiino pipere quan- 
to efi ne dicono . Il digiuno Quadragepmale , per re- 
firwgerc quanto più potrò fitto breuità quejia mate- 
ria, domndop pare ad tmitatione diChrifio dourebbc 

incomin- 
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incominciar/i ne II 'Epifania , per * cloche in cot al gior- 
no fu egli bai telato nel Giordano da Giouanm > & 
Jubito , come recitano i facri Euangeltjìi fu dallo [pi- 
rito condotto nel Deferto , £f fela Natura human a 
potejfe refi fi ere ,fi che non fi pigliando per quaranta 
giorni, e notte continue alcun cibo non mane affé y po- 
triab aitare ali H uomo di digiunare vna fol volta in 
vita di quejla maniera ; Ma per cloche quejìo far non 
fi può jen%a grande aiuto diurno , la Chiefa , noftra 
pieto fa Aiadre , accioche imitiamo in quanto polia- 
mo il Saluatore , le cui anioni deuono ejfere nojiro am- 
maceramento , ci difpenfa in vna parte , & vuole, 
che fi a valido il digiuno della Quarefima , fi bene ogni 
giorno prendiamo cibo , purché quefìo fi faccia filo 
vna volta il giorno allhora debita , £^ con debita re- 
gola, & mi fura, & ci obliga d'altra parte a digit** 
nare ogni anno nel tempo di Quarefima , doue non 
fiamo legittimamente impediti , & perche per le ra- 
gioni , eh io dianzj vi difii è fiato necejfario , non 
che vtile , che quefìo tempo fi troporti nella P rima- 
ner a, ha voluto , che la Quarefima fi cominci la fi* 
Jla Domenica , che precede alla Pafqua k fine , che 
fi maceri la carne , quando più ne ha bifògno , fi 
atterri il Nemico , quando ci ajfalific con maggiore 

impeto, 
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impeto, come già p e detto, & accio che doppo là peni- 
tenza Ouadragepmale immediatamente ricettiamo il 
pero finto cibo dell Eucbariftia . Ala perche fot tra- 
dendo da quefte pi fettimane di Quarepma, che fanno 
quarantadoi giorni, le fi Domeniche, che ui concorro* 
no nelle quali non 'vuole la Chi e fa pinta , che noi f amo 
al digiuno agretti, per memoria della Kefurrettione 
del Signore, rimangono piamente trentapi giorni di 
digiuno, i quali, he eh e posino e fere à bafla\a per la de- 
cima de tempi, che offerire ogni anno dobbiamo à Dio, 
Nondimeno hanno il mancamento di quattro giorni 
peri imitazione del digiuno di Chriiìo , accioche fa di 
quaranta giorni queflo digiuno pero, Gregorio, come, 
fidiffe, & come pnjedt nelcap.16. alla Diflintionej. 
de Gonfecratione,aggionp quefli quattro giorni, chia* 
mando il giorno d'hoggi non primo di Quarepma, per* 
che queflo farà Domenica profimapquente, come da 
chi recitai diurni Offici p vede, chiara, ma [erta quar- 
ta in capite lettini]. Onde moro ondo ài primo n'offro 
ragionamento, dico che non pn^a fondamento di ra- 
gione e fiata in queflo giorno poflala S lattone à Santa 
Sabma y perche,p comela Oncpwap Vedouaperiaf 
pnìa corporale di Qhriflo Giesu Juospoft piange ama- 
ramente la morte Spirituale del Chrifliano, il quale im- 

merfò 



PARTE SECONDA, 119 

tnerfiò ne vitti, e ne peccati , kniun altra cofia parche 
babbi attcfo in tutto quefìo Carneuale, chea piacere al 
Diauolo, cofifipera conlintercepone divna Ve dona 
fanti f ima ottenner gratta da Dio, cheglifia il fidinolo 
refiifiitato, non alti 'intente, che già Chrtjlo mojjb a mi- 
fiericordia fiùlle Porte di Nairn torrtaffe in 'vita l * unica 
figliuolo della Vedoua . Pofiiamo aggiongere à qucfto, 
che fi come le fante Vedouc fièno femprejtate pronlifii- 
tne alla mortificatone de lor cor pi, colmerò del digiuno > 
Qofi la Chiefia fanta ha voluto, che in Roma fi dia prin- 
cipio à quefio fikero digiuno con la memoria di Santa 
Sabina Vedouanobtlifima, et di bel/ifiimo effèmpio, la 
cui Chiefia, come dice il Platina nella Vita di Sìfio III. 
fu da Pietro Illirico edificatafiulT Auentino, nqn lungi 



dal Monaflerio dì San Bonifacio % doue il corpo di S. 
jìlefiio giace; ti che, fi ben egli dice, che nel tepo di Sifio 
aueniffe, nondimeno, par che nel tempo di Califlofiojfe, 
come quei uerfi heroici y che fino ad hoggi < vifi t véggpno 9 
lo fanno chiaro. 

6t il Panuino, che nelfiuo Epitome nuouamente da- 
to fuori y pone che quefio Pietro Illirico fi a Prete Qar- 
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cat a poficia fiotto Sisto ; che immediatamente nel Par» 

fato 
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pato face effe a Qelefino . Il luoco dotte quejla Chi e fa fa 
fabricata , era flato cafa di quefia Santa . E mi pare 
( dtjfe rru. Claudio ) dnauer intefo dire,, che quejìa Qoie 
fa fu già il Tempio di Diana . E co fi ho io anchor non 
so fi "udito dire, b letto alcuna volta ( rifpofi rru. Anto- 
nio ) Jidà perche non mi e par fi, che ciò fia di molta im- 
portanza d faperfi, non mi so curato di far maggior di- 
ligenza diritrouareco l'offèruanXa de gli antichi feri- 
tori delie cofi di Roma, fi la cafa di S. Sabina foffe fiata 
edificata falle rouine del Tempio di Diana ; ò fi della 
faa cafa, doppo, che alfifio ne fu applicata, fi ne foffe fat 
ta la Ghie fa di quejla Dea de Gentili ; ò veramente fi 
è della cafa di S. Sabina delT empio di Diana in- 
fume , perche vicini fojfero ,fe ne faceffe emetta Chiefa 
colfaoConuentopoi, come reggiamo . Cbfben ciafiu- 
na di quefle cofi potria effer auenuta,fi ben alla mut a- 
tione, et varietà delle cofi mondane, che per la lunghe^ 
Zja del tempo figliono auenire,fi hauerà rifguardo. 6t a 
che tempo fu quefla Santa, & quale fula faa Vita? 
Cofihauendo aàmandato rru. Claudio. 

Ella ne fu (nfiofi rru. Antonio ) coronata del mar- 
tirio fitto l'Imperio d'Adriano, il quale, benché foffe 
affai virtuofo Imperatore: hebbe nondimeno di molti 
viti], ci) egli arttficiofamente s ingegnò à coprire, & U 

cagione, 



K ff"*BtTf SECOND A.H a m 

cagine -y perèhc&ftaxe fi fi fatta martire >fu per hauer 
dato al corpo delia fùa Mae fra fìpoltura ; & cofi per 
CbrijUanafattafi cono fiere. Quello ( diffè nu. Clan- 
dio ) non mi pare, die fìcduenga con quello, che de/fi m 
peratore Adriano, ho lette* cioè, ctì egli finueffe k Mi- 
natio Fondano Procorifolo dell' Afta ; (f ad altri Go- 
vernatori £ altre Provincie, chenejfim Qhriftiano sfor 
\atofoffe a lafciar la fra fede , o per ciò punito, fe d 'al- 
tro delitto non fife accufato, & conumto di maniera 
tale, che fotta [ Imperio fùo fi prcdtcaua, sinfigna- 
uà liberamente , & fen\a foretto alcuno la fedi Chri- 
fio in molte parti del Mondo. Egli fece quejio, che 'voi 
detto hauete ( rifiofi nu. Antonio ) & fi mofiro molto 
co Chriftiani temperato, doppo, eh* eglthebbc quelle ope- 
re lette, che Quadrato di fc epolo degli Apoftob, Ari 
fiotile filofòfi Ateniefe glifirijfero in di f e fa della nofbra 
finta Tede . Ma prima, come infedele, eli egli era, fu 
molto a Chrijliani contrario, gli hebbe in odio, fi be^ 
ne egli non gli moffe contro, come altri prima di lui fat- 
to h aucnano\ QF 5 altri fecero doppo, particular perfe* 
cutione^j . 

Sondi fùo Imperio adunque, o per fùa commi fione* 
o per proprio volere de Gouernatori, che fpeffo di quelle 
cofi fanno, che meno vorrebbono i Prencipi, ne furono ^ 

benché 
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benché coni interuallo di più mefi, £f forfi anni, fatte 
c/uefte due Sante Serafia , & Sabina morire. Per* 
croche effendone d* Atitiochia venuta à Ronzala Ver* 
gine Serafia, & nella cafa ridotta di Santa Sabina, 
checouertita, & beri mflruttahaueua nella fe di Giesh 
Chrijìo'y quiui molto s affktticaua per trarne dell' altre 
anime del continuo al fon te della vera falute. Il che ha* 
uendointefiil Prefide T che Berillo banca nome, ifuoi 
Satelliti ne mandò, perche prendendola dinanzJ a lui 
la conducejjero . 2idxnon comportando Santa Sabina;* 
ehecofine fojfe convergogna condottadaBirri quella. 
Vergine, cti ella tanto perla fiìa fantitàamaua , fica 
nel fuo Cocchio la fece mtrare, & fino al Palalo l oc 
compagno in per fona . Il Prefide hauenda alla nobiU 
tàdi Santa Sabina rifletto, benché ne la riprendeffe al- 
quante acerbamente^ perche ( come egli di ceua) ella fi 
fojfe con arti magiche lanciata pr iuar e driver o fintimi 
io, tirare alla fede di£krifta,purencle rimandò, am 
bcducàcafafinzj altra* J/ladoppoilter^a giorno fece 
con atto violento prendere la Verginella, etcondurlafi 
auanti per multarla, come fece, a farefàcrificio a ifuoi 
Dei. Non dtedela Santa fcrua di Dto altra rifyofta 
àqueflo fielcratomuito,finon,clfcll*afferiuaa Chrijìo 

fio Signore immacolato facrificio, ejfendo ella fatta per 

lavir- 



PAR Tr*E SECONDA. p$ 

la virginità fiia\ la quale haueua con voto promejfo di 
confiruare perpetuamente al fio Giesu, un 'I tempio del 
vino Dio. Ilchehauendo quello iniquo Giudice in te fi, 
Horfi ti farà ( dijfe) cote/la tua virginità rapita, cefi 
farai tu d 'ejfir Tepio ds Dio ? Et perche la pia pudici- 
tiaperdeffe, nelle mani la poje di due luferiofì finti Gio* 
ueni, di natione Egitti/; che fico per quella notte tenen- 
dola, il lor commando ne faceffero . Hor notate, come 
iencuftedifie l'onnipotente Dio i fiioiven fimi , che 
douene poffa pur minima macchiai anima co traher e, 
non patifie,.ch'il corpo fia violato, o tocco; quantunque 
per maggior ornamento, & gloria delle più nobil parti, 
Ih abbia lafciato fycjfi affilare, lacerare e oc rìderti. 
Conducono quejii impudiciijioueni tnvna ofiur a ca- 
mera, €f ficreta la Vergine per ritotnarfene fra poco à 
lei; ma poftafi ella fiubitow or at ione, mentre ne ritor- 
nami Rei per effettuare tllor maluagio penfiero; ecco, 
che fi finti vno fiauenteuole tuono, &vri borre do Ter 
remoto, per lo quale efii cofi fattamente fi fpauentaro- 
no, che come morti fi ne caddero interra, doue fino alla 
mattina fenefietteropriui d'ogni moto, et fentimento. 
Venuto il giorno manda a vedere il Pr efide quello, che 
ae Giouenifia . Sono come morti ritrouatiin terra • 
Concorrono le genti, & tutte dell'accidente Jlupi/cono, 

2 JSfi 
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Ne vien jubito la Vergine dinanzi al Gouernatore co- 
dotta . Et egli con quai malefici] ella quejìo babbi fatto 
la dimanda . Non con arti diaboliche ( risponde ella ) 
wafer virtù di Chrijlo fi e quejlo miracolo fatto. Se di* 
que ( (òggionfè il Prefide ) quejlo non fi e fatto con la for 
%a dell 1 arte magia, tu nel nome del tuo Chrifìo farai i 
due Gioueni leuare in piedi , & parlare . Portati alla 
fua pr e fenica i due Egittij,fi poje Santa S erafia a far 
Jopra di loro oratione,pofcia nel nome di Gtesù toccane 
doli, hebbegratia da Dio, che fani quanti mai furono r 
fi leuajfero in piedi; narr afferò al Pr efide, & al Po- 
polo, quello, che auenuto loro era . Volendo noi, diceua- 
no ) quefia Vergine toccare, contro \ il volere di lei, fubi^ 
to fi pop nel mtzjo <vn bel Giouane di alta flatura , 0* 
come il Sole ftlendente, ti qtiale tanto ci abbagliò col fua 
lume,& di cofi gran terrore ci empì; che perduti ifen- 
timenti tutti, cademmo in terra. 

Vdendo queflo il Prefide, & ritornato nel primo p*> 
rere, che il tutto per arte magica fojfe flato fatto; com- 
mandò, che fogliata la Vergine , con le lampadi ac- 
cefe ella ne fojfe tormentata; ne perche miracolofamen- 
te vedejfe efi 'mguerfi il fuoco , & cadere m terra i Mi- 
ni firi fi quieto egli . an\i pur queflo anchora all'arti 
malefiche ajcriuendo impofe ktiuQtù Satelliti che con 

bafioni 
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ha fiorii la ìacer afferò . Quanto più moltiplicauano i 
Miracoli , tanto maggiormente saugmentaua in lui la 
durerà del cuore, l'ira, la rabbia . Sentiffe dtfù- 
bitovn gran terremoto, & f^élz^atifì quei b afoni in 
più pe^zJ riandò a ferir uno Jlecco nell'occhio defiro del 
Pr efide , che pereto lo perde del tutto in capo del terz^o 
giorno . Onde accrefewto lo fdegno in lui, commando, 
che foffe decapitata la Santa Verginella ; fu que- 
sta crudel fenteriXa ejfeguita ( come dicono ) di là dall' 
arco di Faufìino preffò ali* Arca del Giudice V indi- 
ziano , doue à punto Santa Sabina diede al fuo cor- 
po fipoltura à di tre di Settembre^ . Perche adun- 
que haueua questa Santa , che fu nobile Gentildon- 
na Romana , & moglie d'un famofo Gentil huomo 
nominato Valentino (fanno anco alcuni mentione del 
Padre, dicendo, eh' egli fi chiamaci Srode Metallario ) 
raccolto con pietofò affetto le reliquie della fua Aiaejìra 
nella Fede/fattele l'effequie, & datale fipoltura; ne 
fu perciò non molto doppo prefa; dinanzi al Giudice 
Mlpidio menata , Coflui, come fi la <vidde auanti,fei tu 
( dtjft ) quella Sabina tato nobile per la tua jìejfa flirpe, 
& per l'huomo, che àtefu in matrimonio congionto ? 
Si fono ( rifp osella ) Ji^Ia non tato rendo io di que (io, eh e 
tu dici, fratte al mio Sig. Gesù Chrifo, quanto faccio, 
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perche piaciuto gli fa di liberarmi dalla potefià de De- 
moni} colmerò, et intercezione della fila prua Serafia. 
Non faro longo a contare, come nanamente egli late n- 
tajfe, per farla mutar di propofito . J\4a venendo alla 
conclufione ,poi che vidde non la potere dalla fe di Qni- 
Jio ritr aere, pronuncio la fintene, & come quella, che 
JilpreX^affè li Dei, la condenno à morte . // fio corpo 
fu da Chriftiani ripojìo nel mede/imo fipolcro, oue ella 
S. Serafia fepelitahaueua ti di 2 p. dAgofio : onde potè* 
te conofcere, che *vrìanno perii meno pafiò dalla morte 
di Santa Serafia , a quella di Santa Sabina , venendo 
la Fetta di questa tanti di prima delia memoria di 
4juefia~é&ó ^aiftfcriÉiiiM 

Queflo poco (fegui wl>. Antonio ) ho io letto della Vi 
ta di Santa Sabina nel Martirologio di Odone Arci* 
uefiouo di Treueri , il quale perauentwra rifìrinfè le 
molte cofe y che nbaurebbe potuto firiuerein poche, per- 
che fijfc più commoda l'opera fua nel legger fi (come fi 
coftuma ) in Chiefa alla prima hora canonica , l forfè 
nonne potè più cofe fapere da gU fritti di quei Notai* 
i quali fior ono in Roma da Qemente Primo, prima in~ 
fi tt ulti, ac cloche igefti de JAarttrifcriueffero, & pofiia, 
da Antero primo indi da Fabiano furono rinouellati. 
con ordine di più > che neW Archiuio di Roma f offro co. 

feruati 



PARTE SECONDA. 127 

firuati i loro ferriti. Ter do che era tanto grande il nu- 
mero dì quelli, che al Gelone volauano in quei tempi 
col meZjO del Alar t trio, che non poteuano quei Notai 
di tutti, tutte le cofe fcriuere minutamente . Oltra, che 
Rimarono, come fi puh credere, che poteffe ballare per 
jlimolar gli altri alla Fede, al Martirio, lo firiuer 
de Santi quel/e fole co fi, onde morendo al Mondo, rina 
fieuano al Cielo , Q? e [fendo per cofi dire dal libro del 
Diauolo caffati, & della morte, a quello di Dio fi firi*> 
tieuano, & della vita. 

Crediamo noi ( diffe rru. Claudio ) che molti H ere- 
tici, nelle cui mani fino date taluolta le Hifiorie de Sa- 
ti, habbino tentato col fuoco di tome dal Mondo la me- 
moria, ò con burle \ & falfità confonderla di maniera, 
che perda la credenza ì Io non ne dubito (figgionfè 
7ru. Antonio) per che fi vede chiaramente con quanta 
arte il Nemico d'ogni benehabbia fimpre telato di an- 
nichilare le memorie de buoni , accio eh e non hauendo i 
Pofieri chi gli ritragga col buono ejfempio dalmale, ra- 
dino per la via commune del Mondo à precipitare nell* 
Inferno. Et fi come ne primi tempi dell* Imperio Ro- 
mano, spinfi quei gran Tiranni à martoriare infiniti 
buominiper efiinguere il nome dì (hrifto, Cofi doppo la 
conuerfionc de gf Imperatori k Chriììo y filleuo altri 

"~ ^Prencipt 
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Prencipi contro Roma , per annullare ogni memoria, 
onde i Pojìeri potejfero efiere inumati al bene operarci. 
Et quello, che non potè compire col me%o de Tiranni, 
cerco farlo colmerò degli H eretici, mouendo k parlare 
contro i Santi, & miracoli per loro fatti, contro le loro 
imagtni, contro le reliquie loro, & la loro veneratone 
le lingue de Valdenfi, Eujlachiani, Feliciani, Vuilclef- 
fifli, Lottar di, Eunomiani, Vigilanti), Iconoclajìt, £5* 
altri . Ma al di/petto di Lucifero, (f defuoi membri, 
ferie pur tanto conferuato colfauore di Dio per tutto, 
che pojfonoi Fedeli, £f più ptetofi, & deuoti ritrarne 
gran frutto; £f di già mi pare discoprire, che molti fi af 
fatticano r utilmenteperritrouare, &* recar da t ut iti 
Mondo le Vite de Santi ; Et io fi poteri, fi come con 
quefta occafione me ne finto infiammato ti cuore , mi 
sforzerei di firiuere molto più ampiamente , che non 
facciamo ali'improuife in quefti ragionamenti le co fi, 
delle quali habbiamo dato principio di parlar -e, con non 
picchia mia fidisfattione . 

„ Dimidi u infatti, qui bene ccpit habet. 
Scriffi quel Poeta . Qualche co fa di buono spero con 
l aiuto della Diuina gratta, dijfe nu. Pompeo. Et ttu. 
Antonio figuitò , Quantunque poche cofi trouiama 
firttte della Vtta di Santa Sabina, quelle poche nondi* 

meno 
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0 che 'volendole noieffaminare , ne t ir Fa- 
remo molto utili effempt ; percioche fi babbi amo 5 eh el- 
la fu di pingue nobile y & altamente maritata, com- 
prendiamo parimente , ci/ella non fu ne fuperba per- 
ciò, ne arrogante ,Je conofeiamo, ch'ella fu ricca, por- 
giamo fòmigltantemente y eli ella non fuauara\ fi in- 
tendiamo , ctiella fu magnanima , & genero fa , ve- 
diamo etiamdio, ctiella non fu vana ; & finalmente fi 
fappiamo y ch'ella rima fi Vedouai Sappiamo ancho- 
ra y che nella fica Viduita *viffc , operò , & conuerso 
Cofi fatuamente , con tanta prudenza j & con ho- 
nefta cofi fatta , che non biafino , ma lode , non di- 
fpreXzj) y ma riucrcn%a ne acquifio , fin prejfo a Su- 
periori y & Atagi tirati . Mirate ti ritratto della. 
Vedoua de Gentili, che, perche fi a fihiuato f ne po- 
ne auanti San Girolamo nella Vita di Santa Mar- 
cella ; confidiate quindi , qual fojfe Santa Sabi^ 
$d , Ì5 3 penfate , che per le fine buone difpofitjoni me- 
rli afe , che le fujfe mandata Santa S erafia, per ton* 
n&tirlaalla fede^j. . 

Ornauanfi il corpo le Vedoue de Gentili di rie* 
che vefìi, lo nodriuano di delicati cibi , lo profuma* 
mano di pretto fi odori \ fi dipingemmo tlmfù ed tifici, 
nntrecciauano i capelli cou U feta , & con l oro , fi 

¥i*u*,wi * R carica- 
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caricavano il capo di gemme ffìf acenano pender dal*. 
V orecchie forate gr offe perle. Se caminaaano , moHra* 
uwo fcperbia.fi fauano, inconjlan^a .fi guardamano, 
lafciiùa y fiparlat^rao,iràìOìieSla. I mott y igep y irtfi 9 
U parole y non altro mofirauono, che gioia \ 0* alle- 
gre^a > U quale non fi <vcdeua mai turbata in loro, f£ 
non quando o poco fi vedevano effer da gli amati ap~ 
predate, b d tmùdiasafjligeuano y perche !e pùbere, 
le pìuricche, le più ornate piffero di loro più faxontts. 
Quindi dando, avederetnantfejlamcntey che filf era* 
no fiate le loro lacrime in piangendo al funerei Mani /, 
poiché con tanto Jiudio, fillecitudmes appreflauano 
à comprar fine de gli altri . Ma guardate dall'alt** 
banda, come nei Virino Marne 'daglta il vero ifigno 
Ma vedouaChrifliana in pik Sptsiole dal medejhm 
San Girolamo lineato , et colorito , & confederate ap~ 
preffò à quanto abufi fa venuto il Mondo , quando il 
pik delle Vedoue hoggt camma per qnellalicentfofa wa % 
chef* dalle Genttlicalcata, & molte al/c feconde no*^ 
^emirando y nonfanno cotanto temprate lardore del* 
la concupitene, ckevrianno, o idicamefi, comete 
più antiche oferuarono di farete lafitno trapalare 
primate ilcortftnfiprt^ aprimi 
bacamenti M<* Chrì$'t^et<wa VwdBuafipotria^ 
-- --- no tirare 
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no tirare dalla pa fata jua V Ha, fi fi volejfe coni' arte- 
fido de Pittori procedere , i quali, come tu Pompeo , à 
cui tanto quell'arte diletta,puoihauer cornar e fi fanno, 
come efi dicono* lo fchi%zjo prima della figura, che di fa 
re propongono con alcune linee, le quali, fi ben* non rap 
pr e fintano all'occhio dell'imperito alcuna "vagherà y 
hanno nondimeno tra loro gran mi fura, & proporti o- 
ne, (5 fino come f aldi fimi fondamenti di ben fabricati 
Palagi, che ricoperti da colori con mefireuol 'arte dtfo- 
pra (par fi fofiengono tutta la fabrica della pst tura. Àia 
farla foperchio far in quello luogo parole della Vergine, 
ò della maritata fi douendo noi, come habbtamo detto 
più volte, figuir Uprefi camino delle S tot ioni , et di que 
fi di fior fi haueremo dee afone di poterne trattare pjù à 
pieno, che hora noto cifaria lecito - Ala per fare vn fil 
motto della maritata , Ugjfiamo in San Luca , qualfìa 
fiata la Aìadre di San Giovanni Battista, della quale, 
(SF dcl fitomarito restringendo le lodi in brtui parole, 
dice Erantjufit ambo anfe Deum, ine e dente s in omni- 
bus madatis iufìificatiombus Domini fine querela. 
E da quefl* autorità , et dall' cjfempio di tutte le San- 
te Vedoue dell'ano , e dell'altro Testamento , cauo 
vnaconchiuftone, che laverà Vedoua Cbrifiianapri- 
ma d 'ogni altra cofa fi dette proporre 9 per ben fruire a 

R 2 Lio ì 



ni DELLA PRIMA STATION E 
Dio, à cui piacque del Marito orbarla , di /chinare à 
j U4 po ter e la bi gamia . Ma perche k queftc ) proponi- 
mento graui contratti ritrouano le Vcdoue , & fipra 
tutto quelle , che giouam fino , belle , nobili , & ricche» 
non picciolo e ti merito loro appo Dio, £f la lode preffi 
gli huomtm.fe con molta fatica feparati, et uinti gì' in- 
cendi della carne, gf inulti degli amanti, ijlimoh de pa- 
renti j fi confiruano nello ftato vidouile. Non fi con- 
uien difiutare qui qual fia più flimalata da/far dor del- 
la carne, la Verginei la Vedoua,fi ben fecondo diuerfi 
propofiii rihanno gli Autori tenuto diuerfi pareri. 
A ' me pare di confentire a quelli, che [limano la Vedo- 
ua pereto fenttrgran e violeri{ain fi (leffa, perche hàpra 
uato i gufttdcl Matrimonio . Et perai giudico, che 
grand apparecchio far le conuerìga dentro, e difuorifit 
d ogn tntorno per domar la fua carne ifeffa . Fuggono 
pertanto le V e (ione accorte non fòla tutti quei cibi ,$ 
quali , b per calar fiuerchio , o perche molto nodrifio- 
no, o perche troppo del vento (ù ritengano, òperaltralor 
qualità fino atti ad eccitare, et forni tare il vigor della 
rame, £f lafiiano di bere rpiupretiofi vini, ma parca- 
mente ancora, & con di (creta regola, et mifùra ciban- 
■dofi, anzj benefpejfo col digiuno macerando la carne, 
fanno, ch'ella non preuaglia contro lo fyirito fi con 

i fi. tutto 
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tutto ciò s accorgono, ch'ella faccia alcun moto, onde fi- 
lettino, ch'ella di ribellar/i tenti, aggiungono per mor- 
tificarla i celicij, le difiplme , le vigilie, le or at ioni , & 
occupando il corpo, con la mente infìeme ne più finti ef- 
ferati], quando con l'adire, quando con loiiudiare § 
quando con l infegnare la parola di Dio, qua do col mt 
ditare la Pafione del Signore , quando col diforrere 
per le Vite*, & effempi de Martiri, quando col viftare 
i luoghi fi}, y et le memorie de Santi, quando col mini- 
Jìrare a poueri,fòuenire agli infermi, non gli danno fj?a 
ciò di leuarfi, gr fare allo spirito contrago. 

Ala che diro dell' habito della vera Vedoua , quan- 
to h umile, quanto femplice, e quanto honejìo ejfer debba 
per raffrenare ivanidefìderi di coloro, chefòuente per 
*vn minimo fegno concepifeono alta fperanzja ? Se <vn 
lieue moto di corpo, *vn leuar d 'occhi/, <vna femplice pa- 
rola pare, che inulte ( co/i mitigando il Diauolo ) ti 
carnai huomo a tentar di corrompere i fanti proponi* 
menti della Vedoua , che faranno gli ornamenti ad ar- 
te coperti, comehoggi sufa, loro, le perle, le gemme, gli 
odori, et i belletti? 

Tutte quelle cofe abhorifce, non meno la fanta Ve- 
doua, che veleno/ì ferpenti , & nell'habtto modella, 
nell' andar circonffetta, nel parlare accorta, nelcon* 
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uerfar Santa , nel guardar honefla, e tutta intenta ,fi 
come in fi ftejja hafopito il fuoco della concupì [cerila, di 
fare, ch'ella non fia e fi a, o focile per eccitarlo in altri . 
Ne dette la vera Vedouacontentarfi filo, di non <vfar 
più cotali ornametinel fio corpo, ma ne anchogli deue, 
come molte fanno, conferuar nelle caffè , perche non gli 
ftano occafione di rallentar fòuente gli efferati] fptri- 
tuali, mentre con l animo ritorna a penfare, che le tar- 
me gli potriano guafar e , o di riuolgerilpenfìero a i dilet 
tipajfati , & compiacer fi in quelli . Ne lejfempio di 
Giuditta deue ritardar alcuna Vedoua dalleuarfi di- 
n anzi le gemme, l 'oro, i drappi , Q? ogni abbigliamento 
congiugale,percioche fu diuina diipenjatione, che quel- 
la Vedoua difingolare effempio, riferuaffe i nobili , & 
tnifleriofi ornamenti, perche ne foje il crudele Oloferne 
<vccifo da lei, con quei meli, & liberato da tanto peri- 
colo il popolo eletto, & fantif imamente fi ornar à, non 
il corpo, ma l anima colei, che distribuirà à poueri il 
pretto delle fue juperfiuita, troncar a per qucjla uia 
ti capo, aquelcrudel diranno, che àgut fa di Leone ne 
*va circondando , et ruggendo intorno per diuorarne . 
E fatigofò molto ti camino Viduale, & ha di duri, et 
pencolo fi incontri . Ma con l aiuto della Diuina grar 
ita, ogni difficoltà fi vince. Non fi profuma alcuna di 
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poter vincer con le proprie forz^e tanti mali , quanti fi- 
prauengono alle V edotte, ma ricorracelo a Dio per 
fòccorfò orando, & vegghiando, come faceua, con mol- 
ta caldera , (5* afiiduttà, quella V edotta dell Euan- 
gelio, che merito di ottennere ti dono della Profeti a. Et 
quando haurà vinto colfauor diuino riceuera non pic- 
ciolo premio in Terra, et in Cielo ; Perciocbe le vere 
V edotte, fecondo il comandamento di San Paolo, han- 
no da gli huomini da ejfer honorate, & il maggior loro 
h onore tn Terra, e chef ano giudicate degne del public 
co alimento, ejfendo fiate tutte fedeli, et piene dì carità, 
(f in Cielo finalmente hanno da Dio il premio fejfage- 
nario conforme al detto di San Matteo /j.perciochela 
Beatitudine, che ottengono le Vedoue conuenientemen 
te per queflo numero fi ejprime, il quale risultando dal- 
la multiplicatione deldtece, & delfei dimoflra quel, che 
fi confi egue per l'ojferuan&a de 9 precetti del Decalogo, 
difficile in fi, ma nondimeno perfetta, e facile, con l'aiti 
to di chi tn fei giorni perfettamente fabrico il Alando. 
Ho tocco delia fanta Vtduit* molte cofe ; ma tutto ho- 




stili M tutte le Vedoue degne di lode del 'vecchio, et del 
hhquq Tettammo^ cammando per lelor orme af> 

fjjaua 
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fijfauagli occhij, in quell'unico ejfempio d'ogni per f et tio 
ne, nel quale chi confida, non può errare, & perciò cfi 
fendo fiata catta, elemofiniera, hofpitale, denota , mi- 
fertcordiofa, e carit attua , meritò col premio della per* 
fetta vita Vidouile ottenner anco la corona del Mar- 
tirio, ti quale non fuggi, ma fludiofamente cerco, come 
da quel che fi è detto, comprender fi può; perche nel pro- 
prio cocchio, ritenutofi, come io ere do, per effèr più Ine- 
dita, et più fecreta all'opere di carità, ch'ella eficrcita- 
ua, accompagnò la prima volta la fua ho fitta, et Mae- 
fira dtnanzJ al Giudice; & la feconda volta a' pie di fin 
frejfo al Tribunale, e con alta, & fecura voceaecufan 
do la fua crudeltà, fi lo prouocò contra. 
*&Hor vedete ritornando a quello, che dianzi vi dtfii, 
con quanta ragione fia pofia in quefio giorno la St at io- 
ne a Santa Sabina ; perche douendo noi dar principio 
advn fanto digiuno, come nella lettione di Gtoel Pro- 
feta, et nel Vangelo di San Matteo ci fi propone, hab^ 
biamo per imitar degnamente l ejfempio di quejla San- 
ta, che abbracciò tutte le parti del vero digiuno , afiii 
nendofi prima da viti/, et peccati , pofita fot trabendo 
l > fia alla carne, difiefando le facoltà apoueri, & neU 
l 'orationi Iettando fi con la mente a Dio . Uffendo inuj* 
tati a riporre i noftri t efòri m Culo, impariamo lanor* 

m a da 
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ft£l fi GeWifan^rRowana, La qua- 

le per ragion della Patria, ctiela prima del Mondo, 
della famiglia fra, che fu nobiliftma , del Marito , che 
fugerurofifimo \ della Maefìra, che fu dottifima, ba- 
vetta apprc p ilvero modo di mercadanfgre , et di ap- 
curare il Juo trofeo. 

Ritornandoci la Chiefa nella memoria con l'asper- 
fione delle ceneri [acre [opra il capo, che noi poluerefia- 
mo, & in potuere habbiamo da ritornare, forgiamo a 
che ci gioua co tal memoria , legando gli occhi del p en- 
ferò a quefìa Santa, ff?ecchio di humilta , che perciò è 
fiata a tante dignitafublimata , che hoggi tutta Roma 
corre alla fua s 'inginocchia al fuo fepolcro, richie- 
de la fiia inter ce fione . Parmi fentire, che quefi^ San 
ta Donna>fin su dal Cielo, co/i parli à quelli, che per fa- 
lire la su, doti ella e afe e fa 'vanno hoggi ricercando le fue 
veiìigies . 

L humilta , che Chrifto ci ha col fm effempio info- 
gnata, imparate da me, che mafueto fono, et humile di 
cuore col porre al Chrijiiano fòpra il capo la cenere, met 
te in conftderatione la Chiefa janta , perche ripenfando 
a fefleffo Ihuomo, et conofeendofi bene fecondo l antico 
precetto, a <vera penitenza r tt orni, fc già mai, se per le 
tentazioni di Lucifero lafciato leuare in fuperbia. 

v-. S Éicor- 
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Incordati o buomo, che tu poluere, et cenere fii , & 
che in poluere , et in cenere ritornar dei; non ti lenare 
col vento deli ambinone, fe non vuoi effèrdtfperfi . fii 
poluere, fiedi nella poluere, fii cenere, nellac enere vitti* 
Qomincia h fare d'intorno a queftatua poluere ; a 
quejla tua cenere le tue confiderattoni. E ' per fe flejpt 
la poker e Aerile, et infiut tiferà, & nondimeno conia 
grafferà del fimo molto gioua alle piante, d'intorno al 
^ècm radia, perche bene appiano, prima fi pone la pm 
minuta, et arida terra. E finz^a humore per fi fejfa 
l'arena, & talmente arida, che Ì una mica non fi tiene 
tèli altra vnità, & pure con la calce intrifa tanto tena- 
ce diuenta, che le fabrichefi ne lieuano al Cielo fi abili, 

fòrti, contro l impeto delie pioggie y et de venti . Se 
tu con ccrtapoluerc nepòfffci la carta , la frittura, che 
per far vi fei, ne diuenta più bella . Et fi quando hai 
fritto, vi fpargi fopra la fibbia , non fi cancella . Con 
quefte, etfimtli altre confidar at ioni potrai tu ben difi 
porti, humtliandoti a ricevere le grafie, & le virtù ce- 
letti : Perche dicendo con Damde, che come terra fen- 
ica acqua è l'anima tua ver fi il Signore, e ne verrà in 
quejla ficca terra la pioggia della diurna gratta, & ne 
fatkgerrmnare, et falir ver fi ti [ielo belle, & fruttifere 
fiante; fi tua Cbrtjìo t iaccoferai, che efendo vtuapie- 

tra cotta 



è diuentatocalcfr €f /ecò in yirtH-fcl fuo preàqfiftmo 
Jangt4fi$ié.nk^ \€^k€U<f4àji(^n^le^ai tu al Cie* 
ló,ftabilment?fi&4atofop^ 

fegna . Eh ferialmente, co^^quejla pot^ei^q^ore 
ne disporrai ariceker lafcrptUra del voler dità^^^ 
con quejlo fabbione^ che [opra viffrargerai, prouederai, 
che non fiano gu mai per cancellar fi le promejfe fante, 
che fatte ti /owfcpt&mwfa li^^^rwitikile^ 
ta,manel matmo eterno di Chrifìo ? £f col fegno regio 
figillate delle fue piaghe hauer ano in te tuo co; (f qua su 
ne farai tu per la via dell obedien^a ricondotto ; d onde 




còfa alcuna, che macchiata fia, e bifogna,checon quefl# 
tua cenere o huomo'j & conle tue lacrime di penitenza 
<vna li fina facci bollita al fuoco dell'amor diuino , con 
la quale U tua con faenza ne laui y 0* yna buona buca- 
ta facci ali 1 anima Ma, bifogna che tu ti dogli#4l?0MW 
òffefò Dio'y ma perche non ti meni il dolor e a difjperat io- 
ne fa con quc(la cenere rifcaldata, nella confidenza del" 
la mifericordia Diuina <vn fomento, che mitighi quello 
dolore alquanto . Con q^efte, etfimilakre me 'di tal io- 
ni fi sparge di cenere ikapo con lejigliuole di Sion ; cofp 
\*s^\ ^ S 2 con 
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con Mardocheo fi vette di fiacco , & fòpra la tettd la 
cenere fi poncs. Qofi coi figliuoli d Ifia el fi humilia 
l'anima coi digiuni, £f con la cenere fòpra l capo fifa 
degna penitenza . Cofi fece U fina penitenza Giobbe 
nelle fumile, et nella cenerei . £ cofi defitto di fiacco 
fi pofie nella cenere k federe ti Rè di Niniue . Et cofi fi 
legge tn tanti luocln , che faria lungo a dire , che i peni- 
tenti di fiacco fi vestono , & di cenere fi adergono . 
L'humiltà è fiale prime virtù dei } Chr itti ano riposi a, 
anxJ e pur tale % che l'altre virtù non fiarebbono vere 
virtù Chrijiiane fierila lei , va difiorrendo per tutto, 
vedrai, che ÌH umiltà o e la Madre , o la Àdaefìra, 
la Guida , ò la compagna dell 'altre perfettioni del(hri- 
fiiano , a niuna e contraria, ne perche la magnanimità 
fia cofa deferente dalThùmilth ,fi può dire perciò , che 
le fia nemica > quando fi ben fi confiderà non fi viene 
all'alterca di quella , fenica caminare per la baffeT^a 
di quetta, ne fi confèrua l'huomo nel grado eccelfo del- 
la magnanimità ,finz# gli efferati/ fanti dell* burnii- 
tà , la quale modera, tempera, regge talmente ogni af- 
fetto , & ogni e f etto del magnanimo Chrittiano , che 
in tutti ifiuoi moti , in tutti ifùoi progrefì appare ma- 
rauigHofo in Dio . Nota tu, che vai ricercando hoggi 
U ttrada di falire al Cielo gli siti e/empi di tantt bafi 
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fet^a > & mira bene doue il pie della fiala del Gelo fi 
pofi, ah, ab, Signore Iddio, Ècco ciò io non so parlare, 
diceua ler ernia , fintendo fi pronunciar Profeta, & 
Abramo , Parlar o al Signor Iddio mio^ effendo io poi- 
nere, et cenere, nondimeno con quejla tanta ve- 
ra bum Ut a , non fu ne queflo Patriarca , ne quel Pro- 
feta dalla generofia virtù della magnanimità lontano; 
per ciocbe fi come efii prima con federando il difetto del- 
le proprie forzjc , & la riuerenz^a , che alla diurna 
Jldaehà fi deue , fi ftefii abboffando non volevano 
co fa alcuna di più attribuir]! , che li fi conueniffi^, 
cofi confidati pofiia neW aiuto di Dio , ad alte im- 
prefi fi pofcro , con la fior t a fempre della retta ra~ 
gionc-j . 

Qon tutte le virtù s'accompagna IHumilta , à 
tutte da tal perfezione , che finita di lei , & finz^a la 
carità , che V accompagna , le virtù tutte fino riputa- 
te vitij , Ihumiltà è cognata dell 1 orat ione , & ne fa 
à peccatori ottenne/ il perdono , come del Publicano 
b abbiamo , il quale , perche cofi bene lo ditpofi Vhu~ 
miltk fica à dire , Sia tu Signore propitio a me , che 
so peccatore ,fi ne tornò à cafa giuftificato. Lbu- 
milta fa , che fi ottiene b per fi , o per altri , come 
£ Ezechia , & del Centurione fi legge , la finita, 

s^-i ' ' perche 
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perche Iddio a ifiperbi refljle, àgli burnii* d.i la gratin 
Lhumtlta fa che fial'huomo caft, et ripefi deuu fj>irit o 
di Dio, & fipra chi ripofera egli lo Spinto mio, fi non fi 
fra l fumile, & quieto ? Lhumilta è quella, che vera- 
mente effalta, la doue l ' inimica fina contraria, come prò. 
uo Lucifero l arroganza, et la fuperbia deprimer. Et 
per dirla in fomma lhumilta tanto fa d^gno l'huomo, 
che né primi gradi lo ripone nel Regno del (telo, come è 
fritto, che chiunque fihumilierà, comevn fanciullo, 
nel Regno de Cieli cofiuiferà il maggiore, Tutti i beni 
dall' humiltà ne vengono, fi come dalla fuperbia tutti ne 
vennero i mali . Da ognuno e lhumilta imitabile, pur 
chefivogli. La Donna Cananea shumiliaaffomiglia* 
do/i a cagnoli, £f impetrane per la figliuola fua. la fanpr 
ta. Il Gentile Centurione, humiliandojìper ti fuo feruo 
r i ottiene la gratta. Giouanni il Battila per humikk 
non fi conferà Profeta, et pure di lui parlando la ven- 
ta infallibile dijfe, ch'egli era più che Profeta Per hur 
milth San Paolo fichiamaUmwtmoditùttigliJpo^ 
noli, an& pur indegno d efere di quel nome ornato; & 
pure egli fu ti Vafo dx elettione, la Tromba dello jftrito 
Santo. Per humdta San Pietro non fi riputaua degno 
dt jlareà Chrtjìo vicino; & pure fu fuo Vicario conjìh 
tutto in terra, Per humiltk la Vergine fanti f im^àìffe, 

Ecco 
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Ecco l Ancilla del Signore, et perche a quella bumiltà 
fiù,cbe ad altro hebbe rif guardo il Signore, quell 'altifih 
tno Miti erto fu ademptut 0 in lei, onde ella rie fiata, & 
fera detta B eata in tutte legenerationi . £' per h umil- 
tà finalmente fi fece [bri fio ohe diente fino alla morte 
ignominiofa della Croce . Et perciò l'ejfalto Iddio, & 
gli dono quel nome, eli e fopra tutti gli altri nomii accio- 
che nel nome di Gesù fi pieghi ogni ginocchio de fi ir iti 
celefii, de* terreflri, et degl infernali . Perche dunque 
è co fa ràgioneuole,cbel'huomo, eli è di terra nato, non 
prefima più di quelle y che le fùe foragli apportano fen- 
*%a l y aiuto della Diuina gratta, ma le fùe cofe tratti con 
bumilta perfetta'^ ut fa la Qncfa fanta porre quefia mat 
fina la cenere fopra la tefia, et quello rammentare, che 
fu toflo doppo il fùo peccato detto ad Adamo . Perche 
cofi humtliandoui vi pentiate dhauere $ di nini com- 
mandamenti trafgr editi, & prefa perciò volontaria- 
mente la voflra croce, vi poniate a feguir colui, che per 
noi con la croce ha vinto fi bene, che fiotto quefia fua m- 
fegna combattendo anchorvoi, co quell 9 armi,delle qua 
h San Paolo gli Sfefi, & confèguent emente ogni buon 
Cbri filano armo , & coni bumilta fopra tutto fiate di 
vincer, & riportarne il premio della vittoria fecuri. 
Fermopqwvn poco nu. Antonio, indi leuando al- 

~ quanto 
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quanto gli occhij ver fi ti Cielo , cofi ricomincto à par* 

Debbo io dire Onorio fa Donna, che perciò fi fe in 
quejìo capo di digiuno la Statione alla tua Chi e/a or di* 
nata , per voler dittino, perche fi potejfe la difpofiione 
del Cielo fior ger e da chi fiottilmente dificerne con l'oc- 
chio interno ì 

H oggi fi dà principio alle Stationi di Roma, le qua* 
UfinXa interrompimento continuano per tutta la Qua 
refima Hoggifi cominciano le prediche del Verbo di 
Dio , che non fi lafiiano per tutta la Chrijìianità fino 
alta Pafqua la tua Cafia e fatta degno albergo de j 
Frati Predicatori fin dal principio della infiitutione di 
cofi finta Religione ; & non mane ara come io credo 3 
fino che gionto non fia il Mondo alla fiua Ottaua , con 
la predicanone dell' Euangelio il pio, & denoto alberga 
dotti Rcltgiofi, che ne corrotti ficoltrinouarono con 
giouamento infinito la norma del predicare. A [ala* 
roga fi chiama debitrice la Spagna , perche gliprodufe 
la fantità, & il maggior Blendore di quella nobili firn* 
Regione . A ' Roma e obligato con Calar oga, a Spa- 
gna il Mondo tutto, perche fgombr andò col vent o delU 
fiua Suina autorità ogni nebbia, (f ogni nuuola di du~ 
Quattone, hà fatto in ogni parte penetrare i chiari'tao* 

gi della 
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gi della fua fanta dottrina per illuminare le menti , & 
rif calciar ne i cuori dell'amor diuino . Et ateo glorioft 
Donna molto deue Roma del Mondo capo, perche ba- 
ttendo apparecchiato l'albergo , doppo molti ficoli nella 
tua cafa a quelfantifitmo Padre, che tutto era del Si- 
gnore, come Juona il fio nome, le defìe agio eh godere un 
tempo la fua corporal prejenz^a, & di goder per fimpre 
la dottrina 9 la fanti t a 9 et tutte l altre "virtù Chrijlia- 
ne nella fua famiglia, tutta di T^lo chrisliano, tutta di 
pio affetto, tutta di rari ejfempi ripiena , et colma . Se 
tnifujfe qui lecito da te fiorarmi alquanto, et far tra- 
pajfo alle lodi di quella gioueuofrfiima Religione, o che 
tijfioria potrei io tejfere di tantt, Lumi di fanta Chic fa y 
i quali dal grembo vfiiti fono della cafa di San Dome- 
nico, cui la Madre d* Dio intercede do gratie, il Re del 
Qielo ogni dono concedei. .Siami lecito £ un folo mira- 
colo toccare, d'un filo specchio difapere, et di bontà di 
tanta famiglia , poiché in qualche modo all'ornamento 
del tuo ritratto ? appartiene^ é Quel Dottore, che per 
la fua purità ne venne Angelico chiamato, tornando il 
giorno di Pafqua dalla Chiefa di San Pietro, oue ha- 
uea predicato, &Ua tua Chiefa . oue flantiaua ri fono del 
fiuffo del faygut una Donna , la quaU à guìfa xleti £mor 
roijfi y che U fimbria di Ghrifio con gran fede tocco, fi 
tv k> jT accoflb 
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accofìb a lui toccandolo . 

E Ai pare rru. Antonio, che nel dipìngerci il ritratto 
di quejla Santa no fappiatt quejla mattina, come dun 
antico pittore fi racconta, nmouere d pennello dalla te- 
la* Io per me credo, che vi fiate eletto di volerla per vo- 
mirà auocata , et perciò tentiate con le fue lodi acquiflar 
la fiagratia . Aia ricordataci di quello, che della Ve- 
dona hmete detto, ch'ella /chinagli ornamenti . Oltra 
che volendo noi a tempo ejfercaila predica, ci hifigna 
fkorciar le parole, et allongare ipafiìejfendo finita dife- 
ttare alla Chiefa qui vicina di S. Lorenzj) in Damajò; 
Cofi dijfi rru. Claudio, & ?ru. Antonio rifioJLj. 

, Non potrei dir giamai tanto , & di quclta gloriofìt 
Santa, & della vera V edotta Qmjliana, che più non 
mi refi Affé fiempre da dime . Io ogni Santo honoro, & 
di tutti Ì aiuto, & la ìnter ce filone infamemente richie 
doi quando per qual fi voglia occafione a loro riuolgo la 
menti j ogni thnfìiana prof e filone ammiro, e lodo, €f 
quelle particolari amo, che con ogni accuratezza offèr- 
nano ciò, ch'ai fio flato finchiede . Ne flbmiga fofiefi 
■nel lodare quello, òqucl Santo, quanto più pop, quan- 
do mi occorre, perche io fiappia, ctièfiipurt huomini fu- 
rono nati dalla corrotta mafia d Adamo , atti a cafi 
care fette 'volte il giorno; feràocbc iosh, et tutti t buoni 

fanno 
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fanno parimente, chele lodi de Santi non fintfiono in lo 
ro, ma terminano in Dio, il quale filo e quello, che come 
dice V Apofiolo predejìina,chiama,giujiifiea, e glorifica. 
AnXi_ mi duole di non hauer tanta facondia, ciò io poffa 
col mio dire allettare , e trar gli animi di chini afe olt a, 
alla deuotione de Santi fi fattamente, cb'efii anchora 
altro giamai non penfino, che lodar Dio ne Santi fuoi. 
Se le mie forT^efoffero tante, eh 1 io bafiafii a farlo, vorrei 
torre à firiuere de San ti per public a utilità, in ciafiuno 
esprimendo vna perfetti filma prof e filone Chrifiiana di 
modo , che poteffe ciafiuno proporfi auanti gl'occhi/ il 
modello della fua vita per renderla all'altrui imitata- 
ne, quanto pm poteffe perfetta . Che vtile penfate , che 
ne configurerò le Vedoue di buona mente , fi leggendo 
la Vita di Santa Sabina vi ficorge fiero appreffo tutti i 
progrefii delia vera Vedoua ? Quello, che della Vedo- 
ua dico, con teffempio di quejlo poco,che imperfettame- 
te ne ho ragionato bora, dico parimente della Marita- 
ta, della Vergine, della Monaca . Harebbono cofi che 
imitare le Donne Nobili, le Ignobili, le Ricche, le Póìi 
nere, le Sane , le Inferme, le Prencipeffe, le P rinate, le 
Date al firuigio di Dio per tempo, le Conuertite dal pec 
cato nuouamente, &? in fimma ogni conditione . ì 

Quefio ifìefiò degli Hnomini dito, per cioche vorrei, . 

»W T 2 che 
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che aitino il perfetto ritratto hauejfe del(uo Hat o, (f 
della jm conditione dal più baffo final fnpremo grado 
afendendo, cofi de fecolari huomini, come de Chierici, 
et Keltgiofi. Veggio quafi dalla lunga , come quefìo far 
fi potria, ma la difficoltà dell' imprefk ( che non mi par. 
factl co fa ridur da molti effempi, et ragioneuoli di fi or fi,. 
& precetti, & regole di Dio, et de Santi tutte quelle 
ferfettioni 9 cheàciafiunacondition dH uomini fi ri- 
chiede )&la Moietta delle mie forz^e, me ne spauen- 
tano . 6t perciò ne vo Jjpejfo ragionando hor con quefio, 
hor con quell'altro fiudiofi delie [acre lettere, per veder 
fi tal' hor a fi ne potejfe qualch'uno inuaghire, & porfi à 
cotanto utile imprefk. 

P erche 9 come i Pittori da un picciol ritratto, che gli 
fia pojìo inanù di chiunque fi fia, ne fanno con le regole 
dell'arte loro, & col giudiciofo difiorfo formare Imma- 
gine efprefiua del vero alla naturai grandeX^a, anzJ 
rimirando la tefla fola, il tutto rappr e fintano ferina al- 
cun mac amento, cofi gli accorti Scrittori Mi V ite de 
Santi far potriano al creder mio dalle cofi principali, 
che fi ne trouano fedelmente feriti e, quantunque poche, 
l'integro con fano artificio formando. Et fi cornei Pit- 
tori con fomma Iorio de danno d corpi da loro dipinti 
éuerfi, ma vaghe y Q fiati , ofituattoni di membro; 0* 
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non filo d'h abiti marauigliofi, et riguardeuoli gli ador 
nano, ma vanno il Quadro spejfo d 'ogn intorno arric- 
chendo di cofe, £f naturali, & artificiali, all'imagme 
in qualche modo appartenenti . Co/i potria, coni io Jli- 
mo, lo firittore, ch'io continuamente di trottar bramo, 
far nelle Vite de Santi, che pofloi termini del vero di- 
figno, con le principali circondante della vera Hifto - 
ria, perfine, tempi, & luochi, & aggiontoui t propri/ co 
lori delle vere attioni, fi potriano , quafi habitinuoui, 
et pellegrini, aggiunger quelle cofe, che ragioneuolmente 
creder fi puh, che habbino accompagnate le mamfefte < 
gratie concedute da Dio à fuoi Santi, £t finalmente co 
autorità, $t effempi co/ormi arricchire, e abbellire l 'ope 
ra per maggiormente farla ammirare, et muouere laf 
fetto ali 1 imitat ione . Et in queflo modo, 5 io non m in- 
ganno , fari ano i deuoti de Santi tratti più speffò à leg- 
gere le lor Vite, trouando quafi fempre nuouo campo da 
contemplare, £f gli altri non haurebbono occafione di 
dubitare d 'intorno alla verità . Perche la malitia di 
chi per inganare il Mondo , ha pofìo la penna nelle Vite 
de Santi, è hoggimai fioperta, merce di Dio , che non 
comporta, che la Chiefa fua fanta fia longamente trat- 
ta in errore, ^ l opere f alfe, e fiotyette fono date con- 
dcnnate. & e facile a concordare qualche apparente 

contrae 
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contrarietà, o dtuerfita, che fi veda fra buoni , et cato- 
licifcrittori de getti de Santi . Molto vtile d fedeli fa- 
rebbe una fatica cotale al creder mio, dtjfe iru. Claudio, 
Et chi togliejfe per ciò fare l oc cafone, che quefla mat- 
tina a noi con lagratia di Dio, fi è prestata di feritore 
ragionamenti fìrnili in andando alle Station i , potreb- 
be perauentura accrefcer non poco l 'vtile, & il diletto; 
perche in tutta la Quarefima fino all' Ottaua di Paf 
qua ,fi vifitano tante Chiefe, che à volere di tutti quei 
Santi parlare , al cui nome fono dedicate , fi fòdisfa- 
ria in gran parte a quello, che fariavojlro dtfegno. 
Et doue ^ perche piti volt e la Station e corre alla mede- 
ma Chiefa, mane affé l'occafìone di dire cofiàquel San 
to pertinenti , fi potria hauer campo di dire degli altri, 
le cui reliquie quiuiripofte , fìhonorano , & de gli I ti- 
fiti ut ori di quelle Religioni , i cui Monaci quella Qhiefa 
gouernano , e d 'altre co tali ; Chi pigliajfe a feritore le 
Stationi di tutto l 'anno , meglio fòdtsfaria a quejìo in- 
tento, diffenu. Antonio ; Et feguitando, feanoi toc- 
cale per diurna gratta quetta imprefa , la già comin- 
ciata tela , poiché h oggi fi è detto delle Stationi, de B e- 
neficijdi Dio, & delle Gratie, che pereto le fi deuono 
rendere , Domani fi potria parlare delle-Rogationi,ct 
delle Orationi , Venerdì delle Procefiioni , e oblazioni, 
-\ & fiacri- 
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et ficrificij, & S abbaio per compir l'incominciata ma 
feria del render lodi , & gratie a Dio, discorrere del- 
la ragione del recitar il di airi Officio, & co fi in quat- 
tro ragionamenti fi piriano efirefii tutti, et tre gli atti 
ffteriori della vera Religione , & culto diuino . Do- 
menica poi fi potria cominciar à trattare dell Indul- 
gente, che fino quel premio, come fi è detto, che fi pro- 
pone a quelli, cioè ben difpofìi vanno alle Stationi, Indi 
pafptre alle Chi ani della Qoiefa , & all' Autorità del 
Sommo Pontefice, d 'onde ne viene la dtfienfiitione del 
Te foro di finta Cine fa ; & finalmente cominci arfi 
à trattare della difj?ofitione del buon Cbrifìiano , per 
configuire alle Stalloni il dono dell'Indulgente ; ne fir 
nire , fin che di tutte le virtù, & per fett ioni delChri- 
filano non fi fujfe difiorfi a baflanz^a . Ben so, che 
à voler queflo fare, molte co fi di quelle, che diffufit* 
mente fono fiate trattate, fi conuerriano abbraccia- 
re ; ma quando queflo fi faceffe con degna oc cafone, 
con ordine diuerfò , con facilità grande , con aggtonta 
di molte , et molte co fi , che raccor fi potriano da più 
Antichi, più degni fir it tori , che habbi mai la Qnefit 
hauuti ; perche douria la fatica parere 0 profintuofà* 
0 fòperchia, quando /opra tutto a ciafcuno il fio hono* 
refi rende/e con l'allegare gli datori, d'onde fi foffero 

Iccofi 
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le co fi prefe ? Aia fi in ogni parte doue babbi tentato il 
Dianolo di corrompere le menti de Fedeli con l Here- 
fie,fi facejfero accorti i credenti dell' inganno, ponendo 
tveri, & faldi fondamenti della catholica dottrina, 
€f ribattendo con deftreT^a , et facilità tutti i colpi 
de gli auerfarij , non f irebbe tanto più perfetta l'opera, 
quando tre principali parte abbracciale, d onde il Qori 
jliano poteffe confi guir la falute, venendo con lejfempio 
de Santi inuitato alla deuotione, ejfendo fermato con 
la fana dottrina nella vera credenza , & ejfendo a fi- 
curato dagli affalti degli auerfarij . 

Hor su, diffè nu. Claudio, voi ci hauete /coperto t'I* 
dea delle Stationi, & moflrato, come far fi pofit il mo- 
dello d'un perfetto Chrifìiano ; Difponeteui a ragio- 
narci di giorno in giorno q netta Quarefima delle cofe 
propofìe, acciochejequejìo primo Difcorfo fatto all'im 
froutfo ha qualche mancamento hauuto >fi renda inte- 
gro con quelli, che figuiranno, che potrà effer forfi, che 
vifia, chi neferiua a pubkca vtih 

Ma ritornando à quello, che di Santa Sabina , & 
della fua Maettra fi diffè. Della molta crudeltà, che 
uso ver/o la Vergine Serafia Berillo, nhebbe in parie il 
caligo da Dio ; ma di Elptdio, che fece morir S. Sabi* 
vaynonfileggeìche punito faffè in^modo ala^ùi^x^ , ^ 

Se 
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c Senonfitroua, che di ciariceueffe degno pago Elpi* 
dio, ben b abbiamo (rifiofe rru. Antonio ) che l Impera 
tare Adriano fi conduffè alla fine tn moltawifiria, che 
defiderado lamorje, & procurandola/! no poteua daf 
fanni vfcire; perche tnfermat ofi tante pacioni fentiua, 
che hor con doni, & lu/mgbe^hòr cafri <k, £f minacci e 
fillecitauafpefiò alcuni, che amazJlar Lo doueffèro j ma 
non gli ficee dendo d^effer ob edito neper quejla , neper 
quell'altra 'via, in ultimo col parer de Medici pr e fi per 
conchtufione di non mangiare , ne bere , & cofi vfiir di 
'vita . Co/i b perche egli haue/fe commandato ad Elpi- 
dio, che quefia Santa ne facejfe morire, fi?' al fi fico le [ite 
ricchézze applicà/fe, auanti 9 elvella tutte le diJpen/ajfi 
dpoueri, comefaceua; b perche de gli altri graui mali 
commeffo haue/fe, in. gran calamita/ini tanta /uà gran 
déXz^a,& pompamondana. 

Egli non doueriagia coftui ( di/fe rru. Claudio ) co- 
tanto hauer hauuto in odio il nome di Sabina , che per- 
eto ne haueffe douut o fari occider quefla Santa ; perche 
la moglie di queflolmperatore,purancho ella hebbe cofi 



nomtLJ. 



£r forfi 3 che la moglie k que/lo lo fiinfie ( diffe rru. An- 
tonio ) per non hauer compagna del fio nome <vna , che 
Chrifìiana fojfe^ Ma di Elpidio, che voi dice/le, chi sà, 

V che 
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che pentito di quanto, o per altrui commandamento , o 
per propria volontà , fatto hauea , non fi conuertijfc k 
Dio ? Di qncfia penitenza, à che quefla mattina par h 
c^ec inulti la Chiefit fanta col porci fòpral capo lace- 
rare, di quefla conuerfione, che con le parole di Gioel 
Profeta ci ejforta nell'Epistola , trouaremo y Je voglia- 
mo auertirlt, molti rari esempi, leggenda le fante Hi fio- 
rita • jMa qual vogliamo noi più grande andar ricer* 
cando di quello di San Paolo? A ' quejli Santi douia* 
mo noi leuar la mente , le loro operazioni rammentan- 
doci per imitarle a più potere, quando ne fintiamo, co- 
me in quefto principio di Quarefima fi fa fieffo, inulta* 
re a penitenza , & à conuertirci al Signore . Quejìi % 
che di tutto cuore veracemente,, e interamente fi fono X 
Dio riuolti : Quelli, che con digiuni, con le discipline % 
con le lacrime hanno, macerando la carne, eie nato la 
fpirito al Cielo . Quejlt, che de loro commefi falli han- 
no tanto dolor hauuto, che fi ne fino fintiti £j>e%Zjar il 
cuore per mez^o . Quefli, che non fimulatament e il be- 
ne operando, per acquinomela gloria poco durabile dei 
Mondo; ma da vera carità mofii, hanno fino allo fian~ 
dertlpropriofangue, & lavi! a per fiuerato nelle buo- 
ne operai ioni . Quettt, che spreX&ando le ricche^ZA 
corruttibili, & vane di quejlo ficoloMnno il lori eforo 

ripojìo 
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ripojìo in Cielo , doue la ruggine non lo con fuma , non lo 
diuorano le tarme, non lo rubbano i ladri. Quejìi dice, 
dobbiamo noi pregare, che per noi preghino la Diuina 
Bontà, che he conceda gratta di potere , le loro vejligie 
imitando , per là vi a delle virtù condurci all'eterna 
Beatitudine . (^of quello, che tu forfi Pompeo non fa- 
peui prima, che nella Chiefa di Santa Sabina fa, come 
dicono il fuo corpo, con quello di Sata Serafagià detta, 
quelli di Santo Alejfandro Papa Primo di quefìo 
nome, di Sani Euentio, di San Teodolo, di San Pere* 
grino : de* quali non entraro a dirti per hora la Vita, 
perche egli e hora d 'andare àvdir la predica; douerai 
giunti, chef amo perciò m SanLorenzjo , quejìi Santi 
pregare in particolare infume con quelli, la cui memo- 
ria fi celebra in quella giorno ; & tutti poi in vniuer- 
fale, che con le loro or at ioni ti aiutino a rettamente ca- 
ulinare nella *viè del Signore . Et perche tu intenda in 
quejìi pochi pafii, che ci rejlano di fare fno alla Chiefa, 
di quei Santi fi faccia hoggi in diuerfe parti del \Mondo 
la fejìa, fecondo il Martirologio, fono quejìi. 

Egli eJj?ofi qui le fejìe di Santi correnti il di <vndeci 
di Febraio , perche in tal giorno venne la cenere l'anno 
IJÓ2. che f fecero quejìi ragionamenti . Io non *vi re- 
cti aro rru. Malatejìa quejìa parte, perche non ho tanta 

V 2 memo* 
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memoria, che me la ricordi à punto . Se mai friuerò, 
come di fi da prima , & come nel 'vero ho defiderio di 
fare , noterò fempre nel fine le felle dei Santi correnti 
in quel giorno della de feruta Statione ; & tutte le reli- 
quie ancora , che fono nella Chiefa, che in co tal giorno 
fivtfìta . Co fi battendo al fio parlare impofio fine nu. 
Attorno : Et mojìrandofì di tutto ciò molto fidi sfatto 
iru. Pompeo. ■ ' • \. . oSL»^ ( <*Vto ■ ■ ■ . \ • » . ysta 
/ o voglio ( diffen^j. Claudio ) che per conclusone ìri* 
tendiate ih que fio proposito vn Sonetto, che a punta in 
cot al giorno , quale e hoggi , mi fu fatto vedere l'anno 
f affato in andado alla Stat ione a Santa Sabina, il qua 
le, ilo bene me lo ricordo, cofidicz^ 

Le Vedouc à Santa Sabina, 

fé « • • • # . • • a a 

S 0 N E T T 0 

-\ * \r-y U 'JL ► \ l „ ' A 'SS. -'«Vt^'ll ^ 

"DONNA del no (irò fiato vnica norma, < v 

Di cui mentre il fuo premio ha l 'alma in Cielo 9 
Fra noifihonora ilpretiofo velo, 
Cloho^già vera pietà ne defià, e informa : y 

jfrbra la Vedouil mi fera torma 9 

Che tratta al Tempio tuo^ d ardente %elo, 

' %T \ Sente 
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Sente nel cor pur ancho vn freddo gielo 
Temendo non {mar ir tua felice orma , 

E fila carità, d onde fu caro 

A* tefiarger il fangue,alverolume 

Del Sol eterno bor più s'auuiua, e infiamma; 

Lui per noi prega, e impetra, che n allume 
Si l 'intelletto, che non erri dramma 

, Dal corfò,ouetufojìiefempio raro. 

Quefìo Sonetto (diffe nu. Antonio ) mi ha fatto ri* 
Tom are alla mente le Settiforme Processioni, da San 
Gregorio ordinate ; & perciò domani ,fe co fi vi pare, 
doppol haaer parlato della Vita di San Gregorio, alla 
cui Chiefa an daremo alla Statione, paffaremo à ragio- 
nare di quefìe Pr oc elioni, & vedremo di fi disfar e 
Pompeo d intorno alle Rogationi. 

Fu approuato il parere di rru. Antonio, 0* effendofi 
pa fulla porta di San Lorenzo in Damafò giunto, fi en 
tro m Chiefa per vdir quiui la predica. « 

Hauendo io fin qui ragionato con iru. Jidalatefia 
delle p affate cofLs. 

Hor ch'io ho il tema ( dijfe egli) di quello, che recitar 
mi dourete domattina , più volontierine verro a ritro* 
uarui : Aspettatemi pur m cafa , ch'io faro da voi a 

buorìho- 
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buon bora . Et poi, che fi amo a Sant jipojlolo, entria- 
mo, fi cofi vi piace, a vdiranco noi la predica. 

F lnita la predica, & vfiiti , che di Chic fa fummo, 
lo prouo, dtjfe nu. Malate fta , in me Jlejfo vero Quel 
detto; eh' è facile alle trouate cofi aggiùngere . Quando 
mi cominciale a recitare gli hauuti ragionamenti da 
nu. Antonio , & nu. Claudio d intorno alle Stationi, 
non mi farei già mai potuto imaginare , che tante , £f 
cofi belle co/e fi ne fusero potute dire, non penetrando la 
forz^a di quefìa voce ; & flimauo, che pouero , & fit~ 
rile foggetto hauejfero prefi da ragionare in lungo per 
tutta vna Quaresima; fi non hauejfero voluto purtrop 
po dal primo principio allontanar fi: Ma non cofi tofto 
mi cominciale à rifihiarar la mente coi loro difeorfi, 
che mi par fi difioprir via molte più cofi da dirficon di- 
letto ; (f giouamento, che e fi detto, accennato di 
voler dire, non hanno . Quello carne auenuto,che aue 
Tiir Juole a coloro, i quali giunti nel più ofiuro della not* 
te in luogo vago; & ameno, perche nulla dijìinto veggo 
no, non fi pojfono perfuadere, che quella parte fia di di- 
letto alcuno : ma foprauenendo l 'aurora, che dalle tene- 
bre ff>i*g*i colori, & fa le cofi apparere quali fino, no fi 
pojfono , pieni di marauiglia dal rimirar il tutto d 'agri 

intorno 
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intorno leuare, {coprendo ben fyeffò rara eccellenza in 
co fi , che per l ufo continuo a gli altri non fi man if e fra- 
nano* 

Ero giunto in tempo nel fertili fimo campo delle Sta 
tioniy che tanto horrtdo pel ghiaccio, & per le meui pa- 
rena 3 che non Japendo lajuanatura nonnepoteuoìfe- 
rar gran frutto* 

Hora chél Sole del parlar voflro riha difgombrato 
il verno, reggendo la preparatone di tantt fiori, ne fie- 
ro abondanttfiimt frutti , & sio fufrida prima inter- 
venuto alla cultura dtqueflo giardino, harei fatto st, 
che la mia fatica non fari a par fa inutile^* 

Voi potete, difiio allhora, giouar anchora affai cok 
goffro pudio,perche fenoue, & degne piantemi appor* 
tate, io le vi porro in quelle parti > che voi giudicar et c 
più conuenirfi. 

Harei voluto, ditegli, chefi come quefla prima Sta 
t tori e vien diuifit in due parti, l 'una in andando, l 'altra 
in tornando da Santa Sabina ,cofi vi fi fuffe aggiorna 
la ter{a, dalla Chiefa di San Lorenzo, doue svdt pre- 
dica ,frno al ritornare a cafà . E or fi che mancauana 
cofedadirfit 

Sipottua del nome delle Stationi dir qualche co/a di 
più quanto alla fina deriuationci moftrar come fiano* 

che 
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che qualche dubbio minare di forgerei, le Station! dal-* 
leFefie di flint e, non Jeriejfendotoccoabaflanz^a, ag- 
gi onger e ti principio delle Stationi di tutto lanno, & il 
numero intiero ; perche fin qui non ho mtefo fe non di 
quelle della Quarefima . Et arriuare.fi fifujje potuto, 
alla prima loro inflttutione , severo, che Gregorio non* 
le infiituiffe egli . Ma delle Gratie, £f dei Eeneficij 
di ut ni, & delle lodi quante più co/e fe ne poteuano dire? 

Quello, che voi nu. Aialatejta fcorgete al prefinte* 
fu ( clip' io ) veduto parimente, & da nu. An tonto, & 
da mio fratello ; ma non era a loro commodo il tornare 
da San Lorenzo à cafa ragionando, come poliamo far 
noi hora ; perche f negotif, che per la prò festone teueua~ 
no, negl impedirono. 

Et perciò alla figuente mattina fi rifiruò di dire 
quelle co fe dintorno alle Stationi, che loro par fero ne- 
ceffane, & con più diligenza fu auertttoné feguenti 
giorni, che niuna co fa fi lafctafie di bella, utile, U ne cefi 
fèria dintorno alle Qratie, Benefich e Lodi di Dio. 
- Quando adunque quelle cofe vi hauro raccontate* 
chefii ne dtjfero, potrete vedere fe altro di più et fi Aefi* 
dera da voi, & fe non mi par effe, che refiar ne potcjfe, 
quafi tronco , il Di fior fo di domani , cominciar ei hora. 

à recitar bui. 

jta Quefto 
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Queflo rio (dtffe rru. MalateBa )che non fi dette, per 
render intiera "una co fa, guadarne <vna perfetta , leg- 
giamo piti tafìo,fe fapptamo a quefla prima Station e ag 
giungere <vna ter%a parte, che gli fi confacci , perche in 
fomma il numero ternario a me più aggrada , che il bi- 
nario affai. 

La predica, difìio, che quefla mattina h abbiamo 
int e fa, far ebbe perauentura vn dignifimo compimento 
delia prima Station e di Quarefma . Poi che ne ha que 
fio Padre co fi bene con la figura de quarantadue Aian 
foni de gli H T ebrei nelcorfò di quar ani anni, carminan- 
do alla T'erra dipromifioneffcoperto qual 'effer deua il 
camino del buon Ci miliario in andando al Celo per la 
*via della penitenza fermandof dtp affo in paffo nell 'b* 
bito di quelle virtù, che lo rendono perfette, £JF* dichia- 
rato con quale configlio la Chiefa Santa habbia in que 
fio tempo Quadragefmale ordinato le parti dell '6uan- 
gelto di leggerf d* giorno m giorno, per che fempre ci flia 
no imprefi nel cuore i mi fieri della nofìra Redcntionc 
confumati in altre tanti giorni principalmente, in qua 
ti ctf propone nel Genefi effere flato creato il Mondo. 
Aia io per molti accidenti non la mi so cofi bene ferma- 
ta alla memoria, ch'io manicuri di poterla fcriuere. 

Horsu ( dijfe nu. Malatefta ) m quello ui voglio 

X aiutare, 
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aiutare, perche quando quefìa mattina ne incontrarvi* 
mo infieme, io andauo distribuendo i luochi della memo 
ria locale per potere con l'artificio foppltre , dotte la na- 
tura manca, & mettermi alla mente la predica , eh io 
dtfegnaua d'udire, & ho/lo conia Dio grana cofi ben 
fatto , che mi dà il cuore di poterlaui rectt are. 

Dunque, difio,fi non vigraua \ voi la mi recita- 
nte, &jo la fcriuero,et conferendo egli, affrettammo 
ipap, & entrati nella fua Jianz^a^ la fcriuemoin quel- 
la gm fa, che fi vedrà, fe cono fendo io, che quefle mie fa 
tiche fimo digiouamento al Mondo mi rtfòluero di da- 
re in luce le feguenti Stationi alnumero di cinquanta* 
quattro con altre tanto prediche^. 

* p enfauo, benigno Lettore, per compimento di que* 
fia mia prima Statione , accioche maggwrment e fi te* 
neffe fagliata la mente àgli atti della pietà, et Religio* 
ne, di darti à leggere la predica nominata ,{? così fuc- 
ceduamente fare di tutte l'altre , ma temendo poi che 
non fi accr e fi effe più del conueneuole l ' Operaia quale, 
fi come contiene i ragionamenti in vna mattina fatti, 
co fi pare che in tanto, ò poco più ffatio di t empofper ri* 
trarne ilgtouamento prefuppoSio, UggerefidoueJfe,fen* 
%a granare l animo, di quelli mafSmnment e , che non 
Cono ver ancora molto bene attuatine gli effercitij Sbm* 
41 tuali, 
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tuali, & in luoco di augmentare diuotione, & pronte!^ 
z^a in andando alle S fanoni facejfe contrario effetto, 
inducendo fattetà, & faftidio, ho rifoluto di porre in 
un Volume partato le Prediche tutte per darle tn luce 
doppole Stationir Stimano parimente per muouer e co 
gli ejfempij de Santi maggiormente l'affetto del cuore, 
il feruore della Religione, di aggiongere in quejlo fi- 
ne i nomi, £f i fommarij delle Vite di tutti quei Santi, 
la memoria de quali fi celebra in diuerfe parti delJHon 
do fitto il di ii. di Febraio, perche in tal giorno 'venne 
la cenere quell'anno, che i recitati ragionamenti fi fé- 
toro », £f cefi parimi te fare nelle fìguenti, accioche mol- 
t faticati fi 'Jnte rcejfori, xr e fi effe la fieran^a né Fedeli, 
che in loro nel farle St atieni fi 'ifargeffè Vabondanz^t 
de celefltTefiri . jMàperche le fòlennita Mobili di Jan 
ta Chiefa non ritornano, fi non doppo vn certo numero 
danni ,à concorrere con le Feflede Santi, giudicando 
finalmente che potria apportare qualche confufione a 
gìtmpmti , fi ne i giorni della Quarefima, i quali, con 
talari atione delle Lune ,figuitano il moto della Cele- 
brità P afiale ,fi annouerafero i martirij, & le confi fi 
fimidt Santi, i quali con l'uniformità del moto filare 
ricercano , che firimufOgnMnol'alle^e^a del loro 
filirf altfok a ^ Hò riffolutè 

X 2 in 
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in quejla parte ancora far e, qua fi ampio Martirologio, 
<vn Volume appartato, doue fi legga non folamente fra 
lo spacio della Quarefima , & della Pafqua , ma per 
tutto ianno ancora in ri fretto le Vite di tutti quei Sa 
ti, de quali ho potuto bauere notitia ^nominando fimpre, 
gli Autori, donde fono cauate, & aggiongendo per qua 
to fi può, doue, quando, CJT da chifiano a lor nomi edi- 
ficate Cine/e, et Altari, & doue fi con feruinoi fanti 
corpi loro, & l altre Reliquie ; Finalmente ero in pen- 
fiero di traportare a quella prima , dalla feconda Sta* 
tione , doue molte co [è de Cardinali fi ragionano degne 
M fàperfi i Nomi , &l le più illufiri attioni, ciò io babbi 
potuto raccogliere di quei Reuerendifiimi, & Illuftrifi 
fimi, che hanno tenuto il "Titolo di Sata Sabina, accio* 
che da quef a parte ancora fi faceffepiu chiara al Mori 
do la veneratane, cheàqueìla Chiefa fìdeue, & alla 
fua Statione, ma perche ni e peruenuta alle mani, man* 
datami dal Dottif tmo, & Gentilifimo Sig. Claudio 
T obaldutij, la Qonfiitutione di N. S. d'intorno alla Ri 
nona tione delle Capelle, la quale può apportare/ingoiar 
splendore, non filo a quanto fi contiene in quefto mio 
primo Libro, ma amolt altre cofie ancoraché fi trat- 
tano ne i feguenti , la fidando per bora, che il /oggetto de 
Cardinali fia vno di quei lacci, che vni/cono la Secod* 

kOn 
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conia Prima St attorie , fi come con altri meT^conue- 
xeno li, viene la TerXa con la Seconda , &>cofi l'altre 
di mano in mano, vmta. Ho rijfoluto di chiudere quc* 
Jìo Volume con la predetta Conjlitutione ridotta dalla 
Lattina, quafi di parola in parola, nella nojìravolgar 
lingua , nella quale per più commun beneficio me piac- 
cico di fri nere lecofe, che egualmente a dotti, à 
gl 'indotti pojfono giouarc^. 
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CONSTITVTIO N k 

DEL SANTISS. SIC NOSTRO 

SISTO V. PONTEFICE MASS. 

niella. l{tnouatwnc delle Cape/le < TontificaÌt y da cclebrarp nelle 
Dafìlicbc, determinate Cbiefe de It alma Città di \oma. 

Nelle Domeniche della Qua- efima , &: dell' Aduento, & ne gli altri 

deputati giorni Solenni. 

SI STO V efeouo feruo de ferui di Dio 
a perpetua memoria. 

Egregia pietà del Popolo Romano, celebt a- 
ra con le gran lodi de i lami Padri , doppo 
che la principal Città delle Terre,annuncia- 
do i beatiflìmi Apoftoli la luce dell'Euange- 

iio, ricette il lòauc giogo di Chnfto, Se latta 
veramente perla beata Sede di Pietro capo 
del'Mondo , cominciò à dominare più larga 
méte co la potcftà Diuina,chc col Dominio 
Terreno , per Angolare benignità di Dio, 
confcrua fin'hora della religiolà antichità le memorie preclare . Tra 
le quali molto antica, fino eia gli Apoftoli deriuata, è la consuetudi- 
ne delle Stationi, nelle quali.concoriendo la moltitudine de Fedeli 
a* Sepoicri de gli Apoftoli , &: alle memorie de tòrtiftìmi Martiri co 
Huini , àc Cantici Ipiiituak, lodaua Dio mirabile ne' Santi iùoi, &C 

10 placaua co i lacrincij lalutari dell' Hoftia immaculata , & come in 
fccuriiTlma Stagione ne gli fteccati di Dio fi fermaua contro i molti 
aflàlti dell'antico nemico . Il qua! coftume, prefo da luoi maggiori 
di viiita. e l'antichiilìme Bafiliche della Ottà,&: le Chieie de Martiri 
nelle determinate Domeniche, &c altri giorni iolenni , àc lopra tut- 
to nel làcro tempo deli' Aduento, &: della Quaicùma,diuotamentc 

011 cuna anco hoggi. 

Ma noi , à quali per la cmanoftra Paft orale niuna cofa è più deli. 

dei-abile, 
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derabile, eh e for guadagno tfeir A nime à C h rifto, non fòlam en r e di 
mantenere defideramo quello così pio, & falutiferoinftituto , ma 
ci sforzamo ibmmamen re ancora di ornarlo , & ampliarlo co ogni 
officio di Religione, maffimamente in quefti lurtuofi tempi della 
Rcpublica Chriftiana, i quali per placare lata di Dio, per eftirpare le 
maledette Herefic, perconleguirclapace, 6c la tranquilliti della 
Chicli, per emendare i viti j, cV i peccati de gli huomini, hanno gra- 
diamo bifògno di più frequenti opere di penitenza,;e di pietà , e di 
moltiplicare preghiere & interceiììonide Santi có Chriito regnati 
ti, & (opra tutto defide: ano il celefte patrocinio della Regina di tut 
ti i Santi , Maria tempre Vergine, Madre di Dio noftro , Auuocata 
del popolo Chriftiano. 

Et c . rto ch'eflTendo quell'Alma Città ornatiflìma di moire anti- 
che , & relieiofiilìme Cnie/c, le quali la pietà de gli Antichi edificò 
con magnifico apparato quelle lette Banliche dentro, & fuori delle 
mura póftc, che per antico inftituto fogliono i fedeli con pia , &c ia- 
lutifcrapercgrinarior.c vifitare , fono con ottima ragione,non folo 
appreflò i Romani , ma anco appreflb gli altri Popoli in gran vene- 
rarione, pei dochc j>cr l'antichità, per la Religione, per le \ enei ade 
Reliquie de lami Martiri, per le lacre indulgenze, &c finalmente per 
la miltica ragione del numero jettcnaiio,famofi(lìme lono,percncv 
fi come J'Apoftolo Giouanni,(criu ndo lalua marauigliòia Appo- 
caliplì alle lette C hiele deli'Afia>figurò tutta la Crucia, la quale Dio 
co i doni celefti dello lpiriro Santo rende perfetta A nella quale vna 
egli habita, àc fi ripoià, coi! lono inftiruite in Roma le lette C hielc 
col gran mifterio del medefimo numero , accioche con più chiai ez 
TafiicorgeC e l'unione, &: lapcricttione di tutta U cincia nel capo 
ifìeflb, donde lì dcriua l'unita di tutte le Chicle. Uchccoli eflendo, 
certo far non portiamo di non dolerci, che a noltn tempi non lì ce- 
lebrino qnafi mai appi elfo di quelle [fuor che nella Bai iJica Vatica- 
na] le Capelie Pontificali, conoolia cola che , òc la M.iclta di queflc 
Chieiè, nelle quali ridondano le grane Diuinc,& la ragione del Pò» 
tificalc Orrido, & gli ciìempi de noftri Anteccfiori, par pure cric da 
noi ricchiedano , die fi deua dal Sommo Ponrefice Romano, òc 
dal Sacro Collegio de Cardinali andare alle volte a quelle principali 
Bafiliche di Roma , òc coli chiare in tutt'il Mondo , con propoli to 
di celebrami anco folcnnemente le Melìe . Perdoche li *à dalle ìac 
mone deli'anuchiti Leu eli attica, che quei \ cechi j Saiuulimi Ppu« 

4i- i telici 
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tefici noflri predeccflbri molto frequentemente andauano à ee'c- 

brarei diuini Oflkij inficine col Clero, èc col Popolo in quelle Ba- 
filiche, iJ che particolarmente ci viene con moka chiarezza manife- 
flato da moiti Sermoni pieni di una certa diuina eloquenza di Spi- 
rito recitati al Popolo tra mezo Jc folcnnità delle MdTe di quei doi 
Beati Pontefici Leone, &: Gregorio , i quali con gran ragione chia- 
miamo Magni, & per la lanrità, &: perla Gloria de gefti Joro-.IÌ per- 
che eflendo lètte le Domeniche deiJa Quarefima coroni me/ataiu 
quella di Palqua,&: in oltre adepiano il numero Icrtcnnario lequat 
tro Domeniche dclPAducnto , infieme col Natale , con la Circon- 
cifione, & con l'Epifania del Signore, nelle quali tutte Felle è collii 
me, che fi faccino le Capelle Pontificali , ónci Palazzo Apoftolico> 
ó nella Bafilicà Vaticana . 

Habbiamo determinato col confcglio de Venerabili nolìri. Fra- 
telli, fattone longo difeorfo con loro nel noftro lecrcto Concilio, 
ro à gloria di Dio, &: de (boi Santi, a vencrationc deli'ilìCllc Chieic, 
ad augmento della diuotionc del Popolo fedele , non hauendorik 
petto alla vecchiezza nofìra, ma eflercirando l'officio Paftorale, bé- 
che fiamo occupati per Ja curadi tutta la Chielà in grauiifimi nego- 
cij, di fare nelle medefime Bafiliche le Capelle lòlenni , celebrando 
Ja M cflà vno de i Cardinali della lauta Romana Chielà , &c quello fi 
oflcrucrà con perpetuo rito ogni uoha, che fi farà C atella Pontifi- 
cale nelle dette Bafiliche, & lòmigliantementc fecondo il conliicro 
fi farà il Sermone accomodato al tempo', per predicare le lodi <U 
Dio, &: de i Santi, &: per infiammare la pietà de gli Alianti , &c à fine 
che raddoppiato il numero fettennario , i facrolànti Mentì cu impe- 
trino da Dio al popolo CiiriXriano ^ & il perdono de i fette peccati 
capitali, &c la fettitorme Grana dello fpirito Santo : alle quali vene- 
rande Bafiliche, acciochc più commodamente , &: con più decoro, 
andat e fi poflà, &: accioche in celebrarle con maggior frequenza, lì 
acereta del Popolo la Religione , fin'hora habbiamo ampliate , &c 
drizzatele vie. Maperche iaChiclàdi Santo Sebaftiano Martire, 
quantunque anrichiflìma fia, 6c religiofiflìma , nondimeno è poco 
atta, fi per la dilìanza del luoco, fi anco per la ftrettezza, & tanti im- 
pedimenti aJJa celebratone delle Mcfle Pontificali, HabbianjQdcr. 
terminato di loflituirc nel lup luoco la Ciucia di Santa Maria, che 
fi chiama del Popolo, atta, nonlòlo per la lua grandezza, & von^ 
xnodità del luoco, ma venerabile ancora per gran Religione* per-* 
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cioche fi dcuericcorrerfpeflb > & in più luoghi à quella fànriffima' 
Madre di Gratie, & Madre di Mifericordia.accioche quiui lòpra tu t 
toinuocata con le noftrc preghiere, doue ella ritiene il Titolo del 
Popolo, &c doue molte memorie fi trouano della liia clcmenzaori 
per il Popolo , interucngaperil Clero, interceda per lo dcuoto fc- 
minil fèfTò. Nè perciò ritogliamo i fuoi Priuilegij, òc Indulgenze al 
la Chielà di San Sebaftiano, la quale nell'altra viiitatione delle noue 
Chicle, che la pietoiadiuotione di molte genti mole frequentare, 
riterrà il Tuo luogo , &c il liio ordine . Ma pure alla Chiclà di San t* 
Maria d 1 Popolo concediamo le medefime indulgenze , h" come 
non leniamo anco per alcuna rranslatione, ò mutai ione di Station! 
ne', la Qua refi ma, onero neTAduento >&: ne gli altri giorni, alcuna 
colà , ma aecumulamo Gratie à gratie , di modo che con maggior 
zelo di pierà fi renda à Dio , &c à 1 luoi Santi in più Chicle l'honòrc, 
&c il culto . Ma le Pontificali Capclle vogliamo, che con quell'or- 
dine frano diftribuite. 
Nella Quarcfima la prima Domenica à Santa Maria del Popolo- 
La lèconda à San Paolo 
La terza à San Lorenzo fuori delie mura. 
La quarta à Santa Croce in Gierufalemmc. 
La quinta à Santa Maria Maggiore. 
La lcfta nelle Palme à San Pietro. 

La Domenica di Palquaà San Giouanni in Latcrano, doue folS- 
nementc benediremo ilPopolo. 
Mà nell'Aduento la prima Domenica à San Lorenzo. 
La feconda à San Giouanni. 
La terza à Santa Croce in Gicrulàlemmc. 
La quarta a San Paolo. 

Nella Natiuità del Signore à Santa Maria Maggiore , al Prcfcpi© 
del Signore, fecondo rantichiilimo coiìume. 

Nella Circoncifioncdel Signore à Santa Maria del Popolo. 
NelTEpifaniaàSan Pietro. 

Oltra di quello quando verrà il giorno della Feda ogni anno di 
quei Santi, iì ci nome de* quali,fono à Dio dedicate quelle Bafilichc, 
in quelle iòmigliantemente faremo le Capelle Pontificali , cioè 

N eli* Alìòntione della Beatiiìima Vergine à Sàta Maria Maggio» 
re, com'è eoniueto. 

ideila lua Natiuità à Santa Maria del Popolo . 1 

Nella 
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Nella Tnuentione della Santa Croce àS. Croce in Gieruialcmc. 

Nel Natale di San Pietro nella dia Bafilica Vaticana. 

Nella Contierfìone di San Paolo nella (ua Bafilica. 

Nel Natale di S.Giouan Battitta nella Bafilica Lateranenie. 

Nel giorno della Fella di San Lorenzo Martire nella lua BafiJica 
fuori delle mura. 

NcirAnnonriarionc della BeariiTìma Tempre Vergine Maria fa. 
remo Pontificale C apella nella Chielà di Santa Maria lòprala Mi- 
nerua,& ìccondorulbdiftribuiremo le doti per maritai e le Don- 
zelle. Mà nelle tre celebrità, cioè 

Neli'Afccnfionc del Signore , nel qual giorno ancora il Pontefi- 
ce Romano da la benedittioneal Popolo. 

Et nella Pentecoftc Umilmente. 

Et nella Fetta di tutti i Santi,fi faranno le Pontificali Capelle nella 
Chielà di San Pietro. 

Nel giorno poi del lacratiilimo Corpo di diritto doppo la M el- 
la (bienne, che fecondo il conlìicto fi celebrerà nella Capella Palati- 
na, fi tara la Pontificale Procelìione , &: li riporrà la lòcrolànta Eu- 
charittianelja medefima BafiJica Vaticana. 

In tutte l'In e Fette, e giorni iòlenni,fi come è cottu me, fi celebre 
raruiO le Al elle nelJa Capendo] PoJczzo A poftolico. 

Per cominciare adunque con maggior felicità, &: Religione que 
fio fàcro, Se (bienne rito di celebrare le Caperle Pontificali nelle no 
biliifime Basiliche, tèguendo levettigiede i San fittimi Pontefici no 
ftri predcceflbri , &: nnouando la memoria della veneranda antichi- 
tà, Nella proflima quarta feria nel capo del Digiuno , non (blamen- 
te andaremo , lecódo il confueto de* paflati Pontefici alla Chielà di 
Santa Savina Martire, mà celebrando la Me(Ta,come fi (iiole, il Cai 
dinale Penitentiero Maggiore, ci fermai emo quiui infieme coi 
Venerabilinoftn Fratelli Cardinali di Santa Chielà, &c in legno di 
Penitenza Spargeremo ibpraicapi le cenere danoi iolennementc 
benedette : & dipoi nelle Domeniche , che (èguono ci trouaremo 
col facto Collegio de Cardinali, & con iaprclenza d'altri Prelati à 
celebrar Jc Me(lè alle Bafilichc, & Chicle lòpra notac, &c il medeil- 
mo, con la gratia di Dio, faremo neil' A duento, &c in tutti gli altri 
giorni f eftiui : 11 quale ftatuito, &: (bienne rito determiniamo di of 
lcruat noi perpetuamente di anno in anno finche , come diiporrà il 
Signore, ftaremoin Vita, &: dcfidcranió, che parimente fi oflcrui 

V a da 
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A \ i notili fucceflbri , Se Io fperamo ancora al fermo fidati nella pie- 
tà loro. nella connenienza della cofà. 

Qnello adunque che far fi deue da tutti i fedeli di Chrifto per tiir- 
to il Mondo nel tempo accettabile della Quarcfìma ch'ègià micino, 
eioè che con nitro" il Ino aiore nel digiuno > Se nelle lac ime fteen : 
uertino al Signore, quello certo con maggior prontezza , Se diuo- 
tionc far fi de.'e in Roma, doue è l'albergo della Re'igione, douc 
più largamente fi diipemàno i Telbri delle (acre Indulgenze , doue 
fìamoìbllc iati col patrocinio dcinnumeiabtli Mai-tiri,' i corpi de 
anali, per gran dono di Dio, appi elfo di noi fi npolàno , Se che que 
ito con effetto fi facci, per la cai ita paterna, Se particolare \ erlb que 
fl'AImaCittà, rutti caldamente nel Signore dfortiamo, acccfidel 
zelo della cala di Dio, cui la fatuità fi conniene , Se conoicendo l'a£ 
tutiedi Satanaflb di quefto ancora , con grande afletto , diamo au- 
ucrtimeiuo, che tutti, e cialcuno uadino alle Chieiè Stàtionali con 
ogni timore, Se tremore, come veri penitenti, cada, Se piamente, à 
ninno apportando lcmdolo, acciocnein quelli giorni , Se in quelli 
luoghi, ne* quali con Pop ci e pie, Se co i digiuni cadi , fi deuono re- 
dimere le colpe conimene ne gli altri tempi , non fi prouochi , tra » 
Sepolchn de Martin maggiormente Pira di Dio , ma per lo contra- 
rio più tolto con la penitenza di quefta Città, con Pelemofine, eoa 
forationi , con Pinteiceilioni de Santi , Dio Padre delle Miièncor- 
die fi faccia propinò, &: placabile à noi, & à tutti i Popoli alla noflra 
cura commeilì, poiché tutti lono uno Uleilò in Chnfto, Se di quel- 
li, la cui tede e dalla bocca Apoftolica lodata , 6c vien predicata per 
tutto il Mondo, la modeflia parimente r Sc ladilciphna conPelfera- 
pio della pictà, Se della iàntità fi proponga à tutte le genti. 

Dunque àniunohuomo fia lecito in modo alcuno lquarciare 
quella carta della noltra Coniti tu tione , Decreti , volonrà , concek 
«onc, ftatuto, Se ammonitione, ò contraucnule con temerario ar- 
dimento . Mà fe alcuno pretiimeri di quefto attentare , lappi che 
incorrerà nell'indegnatione dell'Onnipotente Iddio , Se de Beati 
Apoftoli Pietro , Se Paolo . Data in Roma apprelìb San Pietro» 
Nell'Anno dell'lncarnatione dei Signore 1556. a 13. di Febraro* 
J#'ajino Primo del «Uiilto Pomiiìcato* > - »*V 

r^r*^ i) • :•:..«; 'jIIÀj o:n !> : . - j : 

K^^ M ^' 1 iV ,r '-u' V '^'"l t F INE. 




Cjli errori di più importanza, che fino occorfi nello jlarn 
pare. Gli altri, che fono di meno importanza fi ri- 
' mettono alqiudicio dell'accorto Lettore^. 



Errori Car. 

ramnte c. 2. 

Immolati' 3. 

cuofhiia 13. 

affatto 14. 

fai fi 15. 

otcndofi 16. 

abbino rari 37. 

non sò, che 41. 

attionc 52. 

non sò, clic 57. 

clic gj. 

inftitnite 87. 

tcftè dianzi ios. 

tianstcnrc 112. 

Califta 1 1 g> 

c 120. 

aiienura 120. 

cagine ut. 

AriftotiJc 121. 

Arca 125 
ne • 129* 

e i?4. 

augni cn tari J63. 

£artato 163. 

ioaolànta 171. 



.Lm. 


Corrct. 


li Ió. 


leggi pigramente. 


9. 


Innamoiati. 


5- 


cuftodia. 


IS. 


à fatto. 


23. 


farle. 


2. 


potendoci . 


II. 


habbino cofi rari. 


21. 


non sò che. 


17. 


attioni. 


9. 


nonsò che. 


12. 


eh* è. 


IO. 


inftituito. 


4. 


tene 


7- 


transfenre. 


17. 


C dettino. 


I*. 


c. 


26. 


aunenuta. 


I. 


cagione. 


15. 


Ariftidc. 


IO. 


Area. 


4- C5. 


nè. 


1. 


e. 


1. 


augii mcn tare. 


4- 


appartato. 


14 


' Ucroùma. 
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J '.' fi C 1f I 
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. fiiittnwic .òr etri 

.tjrioi »£."> il * .ut 

»^i> fin A •! ? .: it .3 

.taiÀ or 

^tijU; A .1 .fri 

inoritene .i «t&x '$* T i' 

.olfifU&tJfi -tòt 

jxiifàvzjli .iti ^si 
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